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ROMANZA POPOLARE* 

Quand’ era uri innocente ancor bambina, 
Baciommi Arturo c riposò con me; 

Ed io, scherzando colla mia mammina, 
Rideva a lui senza saper perchè. 

Quando in margine al rio, vispa fanciulla. 
Scendeva a corre un mazzoliti di fior, 

' A quell’ Arturo che baciommi in culla 
Chiesi perchè non mi baciasse ancor. 

M' udì la madre, e con pietose ciglia 
In questi accenti, sospirando, uscì : 

— Per carità!.:, per carità!... mia figlia... 
Che più non V oda favellar così! — 

— Ma dunque i baci che mi diede altr'ora 
Perchè, o madre, ridarmi ei non potrà ? — 

— Fanciulla!... i baci che ti diede allora 
J)’ altro affetto eran baci e d’ altra età. — 

Tacque la donna... Ma tremante in faccia 
Venne Arturo al ruscello e mi guardò... 

Ed io, gettando al collo suo le braccia. 
Chiesi eh’ ei mi baciasse... e mi baciò. 

Teobaldo Ciconi. (') 

(1) Da una raccolta di poesìe dei ciconi, o manoscritte o 
stampate su giornali e fogli volanti, 


LA POESIA DIDASCALICA 

E 

LA « CACCIA )> DI ERASMO DI VALVASONE 

STUIilO 

DI LUIGI PÌZZIO. 


(Continuazione e fine, vedi n. IO). 

II. 

Quando, noi 1591, coi tipi di Corniti Ven¬ 
tura, usciva in Bergamo la Caccia, il nome 
dei Vaivasone ora noto e celebrato in Italia ; 

I.° Per una Versione della T eh ai de di 
Stazio, in ottava rima (Venezia — Frane, 
de’ Franceschi, Senese — 1570); opera non 
ingiustamente dimenticata. 

IL 0 Per I primi quattro canti del Laudi¬ 
lo Ilo, poema epico, rimasto incompiuto dopo 
aver destato grande aspettazione. (Venezia 

— Guerra fratelli — 1580). Fu lodato dal 
Quadrio e dal Crescimbeni. 

HI 0 Per una Versione dell'Elettra di So¬ 
focle, (Venezia — Guerra ■— 1588), Fu il 
primo bore sbocciato da II’A ccademia Uranica, 
die, da poco costituita in Venezia, annove¬ 
rava, tra i suoi membri più cospicui, il 
nostro Erasmo. Con soverchia severità questa 
versione, lodatissima a’ dì del poeta, fu dal 
Quadrio giudicata troppo inerente e fedele. 

Del resto il rimprovero stesso è, da parte 
sua, riprovevole. 

IV. 0 Per Le lacrime di S. Maria Madda¬ 
lena, (Ferrara — Baldini 1585), poemetto 
sacro in ottava rima, artificioso, e conven¬ 
zionale, all’ infuori di pochi luoghi umana¬ 
mente sentiti. , 

V. ° Per VAngelcìda (Al Seress. Principe 
Pasqual Cicogna, ed all’Illuslriss. Signoria 
di Venezia Venezia — Giambatt. Somasco 

— 1590). E’ un poema epico-religioso, in 
cinque canti ed in.ottave, degno veramente 
delle lodi amplissime che ottenne da molti 
letterati del tempo e da altri posteriori (*). 
Ognuno sa come ad esso siasi voluto attri- 


(I) so che il Bartoii lo pregia assai. 
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buire — e non a torto, parmi — il merito 
di avere inspirato al Milton il suo Paradiso 
Pèrduto. 

Finalmente era noto il Val vaso ne (ripren¬ 
diamo il fiato) per molte liriche sparse in 
varie raccolte e canzonieri e scelte di rime. 
Alcune di esse, riunite dall’editore Comin 
Ventura, furono stampate nella sua officina 
in elegante volume (Bergamo — 1592). 

Le altre sono ancora disperse, ed attendono 
chi le ponga insieme e le pubblichi a parte. 

Da questo stesso indice è agevole dedurre 
quale fosse la fecondità del Nostro, e per 
quali fasi successivamente passasse l’arte sua. 

Nell’età giovanile — com’egli afferma (*) 
— tenta tutti i generi poetici, l’epopea, la 
lirica, il dramma, rafforzandosi ad un tempo 
collo studio delle lingue e letterature classi¬ 
che. Molta forza di concezione, arte debole 
ed incerta. 

Nel secondo periodo di sua vita intellettiva 
si dà a quella- specie di pietismo mistico, 
rinnovato dal concilio di Trento, che violen¬ 
temente reagì contro le esagerazioni in senso 
classico e pagano degli scrittori anteriori e 
produsse le Rime spirituali di Gabriele Fiam¬ 
ma, le Canzoni a Dìo di Celio Magno, le La¬ 
crime di S. Pietro di Luigi Tansillo, la Geru¬ 
salemme liberata, piu la Conquistata c le Sette 
giornate del mondo creato di Torquato Tasso. 

Finalmente, negli ultimi anni, contempe¬ 
rando i due elementi, classico e cristiano, 
tocca T ultimo grado di perfezione artistica 
a lui concesso. 

Frutto di questo periodo è la Caccia, opera 
lentamente e seriamente elaborata e maturata. 

Appena uscito, il poema fu letto con grande 
avidità ed universalmente encomiato, tanto 
che due anni di poi — e per que’ tempi non 
è cosa comune — ne fu tirata una nuova 
edizione ( 2 ), ampliata con aggiunte fatte dal 
poeta, adornata di sette sonetti laudativi 
di vari autori,, corredata di un dotto e pe¬ 
sante eommenio di Olimpio Marcucci. 

Tra i sonetti uno, che porta il nome di 
Torquato Tasso, merita d’essere riferito. 

«Qual nuovo suono è questo? E quale intanto 
Latrar di cani, onde rimbomba il bosco? 

Già Febo scende al seggio ombroso e fosco 

Sin d’ Helicona, ed ha le Muse a canto. ■— 

Lascia Diana Deio, ed Erimanto 
E cede il Greco al bel paese Tosco, 

Di chiara tromba in vece, homai conosco 
Il nobil corno, e insieme il dolce canto. 

L’ arte e la fuga de 1’ erranti belve 
N’ insegna Erasmo e de’ suoi cani il corso 
Dimostra, e de gli augei 1’ alta rapina. 

Veggio di reti circondar te selve 
E ’1 Caeciator, che di Cinghiale ed Orso 
Le spoglie appende, e a’ sacri tempi inclina». 


(t) Lettera a Lorenzo Massa* Segretario della Repubblica 
Veneta, Precede VAn&eleida. 

(2) Ancora per Comin Ventura — Bergamo — 1503* 


Ho riportato il sonetto non già perchè mi 
sembri gran fatto bello, ma perchè esprime 
l’opinione di giudice competentissimo, della 
quale — pur senza furare in verba magi stri 
— sarà bene tener conto, anche per il fatto 
che su di essa, con mirabile concordia, si 
fondano tutti i giudizi e le lodi degli storici 
e critici che del poema si occuparono. 

Dopo ciò non trascriverò gli elogi che della 
Caccia in modo particolare, poi anche di 
altre opere del Vatvasone fecero ìì Quadrio ('), 
il Tiraboschi ( s ), il Beni ( 3 ), l’Atanagi ( 4 ), il 
Crescimbeni ( 5 ), il Fontanini ( a ), ed altri 
ancora. 

Tutti costoro sinteticamente e, diciamolo 
pure, superficialmente giudicarono la produ¬ 
zione poetica del Nostro. 

Che trattassero poi con qualche larghezza 
l’argomento, non trovo altri che il Liruti ( 7 ), 
il quale diede uno sviluppo speciale alla ri¬ 
cerca storico-bibliografica — e fece cosa uti¬ 
lissima — ed il Cereseto, che, nella sua 
Storia della poesia' in Italia ( 8 ), abbastanza 
diffusamente discorse — per quello che gli 
fu permesso dall’economia generale dell’o¬ 
pera — della Caccia, e ne rilevò alcuno dei 
principali pregi e difetti. 

Ma uno studio speciale ed accurato non 
fu fatto (inora, benché il tema Io giustifichi 
e lo meriti. 

Sia permesso a me — che non voglio però 
punto atteggiarmi a riparatore — di im¬ 
prenderlo e di condurlo come meglio potrò. 

x 

Trattati e poemi didascalici parecchi in 
età antiche e moderne furono composti sulla 
Caccia. Ne ricorderò alcuno. 

Il Cynegetìcòs di Senofonte riguarda e 
studia la caccia specialmente ne’ suoi rap¬ 
porti coll’ arte militare. 

Abbiamo nominato il Cynegeticà di Op¬ 
piano Siriaco. 

Del poemetto Cynegeticà di Grazio, con¬ 
temporaneo di Ovidio, e da lui nominato, (°) 
non restano che 536 versi, 

Lo stesso argomento, collo stesso titolo fu 
trattato piò di due secoli dopo da Marco 
Aurelio Olimpio Nemesiano, Cartaginese. Del 
poema rimane un frammento di 325 esametri. 

-ALu Romans des Auzels cassadors , di ben 
3780 ottonari rimati, fu scritto, pare, in prin¬ 
cipio dei sec. XIII 0 dal trovatore Daude de 
Pradas; e un trattato De avibus rapacibus 
si attribuisce persino a Federico II 0 di Svevia. 

Nei secoli XIII e XIV numerosi sono i 
trattati in volgare specialmente per quel che 
riguarda la caccia con uccelli di rapina ; e 


(1) Storia e ragione d'o&nt poesia — Tomo TV* c* 104 e seg, 
{2) Storia della leu. ital. * Voi* VII* — L Ilio c. XXXIII* 

(3) Commento alla Gerusalemme liberata del Tasso — pag*5Ù9* 
Hi Indice del 11° Libro della Raccolta * 

15} Storia della volgar poesia — T* IV* — Voi* JII° — L* Il«, 
A minta difeso - Cap* V°* 

7} Storia dei letterati friulani — Voi* 11° pag* 385 e seg* 
(&■) volume 111* — Lezione XL11L 
(0) Ex Ponto — IV — 16» 
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noi possiamo trovare in queste età un Trat¬ 
talo di Falconeria, e due Trattali del go¬ 
verno e delle infermità degli uccelli, ed un 
Libro delle nature degli uccelli, e un altro 
Libro del Gandolfo Persiano delle medesime 
de' falconi. (*) 

Si potrebbe ricordare : La caccia col fal¬ 
cone, poema in ottave di Lorenzo il Magni¬ 
fico; Le cacde di Franco Sacchetti, racchiu¬ 
denti descrizioni vaghissime di scene silvestri 
e campagnuole; La caccia d’amore, in ottave 
stupende, del Berni; ma questi essendo com¬ 
ponimenti di genere misto narrativo, descrit¬ 
tivo e lirico, non hanno grandissima impor¬ 
tanza per la nostra ricerca. 

Piuttosto faremo menzione del Cynegeticon 
e del poemetto de Aucupio scritti in latino 
da Pietro Bargeo (sec. XVI), e di un opu¬ 
scolo di Bernardo Davanzali (edito a Firenze 
nel 1790) Del modo di piantare e custodire 
una ragnaia e di uccellare a ragna. 

In tempi più recenti un gesuita, Cristoforo 
Muzzani, (1724-1813), volle sfogarsi a ì'im- 
polpettare, come meglio seppe, una materia 
ormai floscia e stracca, coi suoi poemetti Le 
cacde. 

Questi sono i principali; ma di trattati, e 
trattateili, poemi e poemetti, dissertazioni e 
ragionamenti sopra tale soggetto o congeneri 
ve n’è utia infinità; e ci sarebbe da stan¬ 
carsi a volerli rintracciare e notar tutti. 

Soltanto nella biblioteca Comunale dì Udine 
io trovai cinque o sei opere dì argomento 
identico od affine. 

Ma il poema che dovremo per poco esami¬ 
nare è il Cinegetico di T. Gio : da Scandiano 
(pubblicato nel 1556 ) che, per il nostro 
studio ha una speciale importanza. 

Da Grazio e da Nemesiano quanto potè, 
poi anche da Virgilio e da Senofonte, meno 
da Esiodo e da Arato, trasse lo Scandianese 
i materiali della sua Caccia, raccolta inor¬ 
ganica di nozioni disordinate e confuse, di 
storielle e d’allusioni mitologiche, sommini¬ 
strate senza discrezione e senza gusto, rese 
■talvolta, dall’ imperizia dello scrittore, scioc¬ 
che e risibili. 

Di poesia non v’ò che la pretesa in quella 
interminabile filatessa di versi duri e mono¬ 
toni, puntellati da citazioni continue di luoghi 
imitati o tradotti, sorretti da commenti sci¬ 
piti e pesanti. 

Talché parmi anche troppo benigno — 
quantunque, per verità, non molto lusinghiero 
— il giudizio che il Tiraboschi di quest’ o- 
pera diede: «Il poema dividesi in quattro 
canti, ed è in ottava rima, e molte stanze l 
sono scritte felicemente, con vivacità poetica 
e con eleganza; ma questi pregi non sono 
egualmente sparsi per tutto il poema, che è 
tal volta languido ed incolto. » 

Notisi però : l’ottava entra ora per la prima 


(1) Zarnbmi. — 1,6 opere volgari a stampa dei sec. XI11° e 

,xm 


volta nel poema didascalico. È una innova¬ 
zione indovinata, della quale abilmente il 
Nostro approfittò. 

Nè a questo si restringono i vantaggi che 
il Val vaso ne trasse dallo Scandianese; che 
anzi si giovò moltissimo delie sue ricerche, 
si valse delle cognizioni da lui affastellate. 
Molte delle idee appena delineate, o in rozzo 
modo svolte dal suo precursore sviluppò ar¬ 
tisticamente; coll’ aiuto e col tramite di lui 
ricorse ed attinse alle fonti; dal suo poema 
fallito non di rado imitò, o rifece addirittura 
dei passi interi, avvivandoli colla sua fantasìa, 
adornandoli con bella forma poetica. 

Gli stessi difetti, gli stessi errori com¬ 
messi da chi. prima trattò l’argomento gli 
recarono aiuto grandissimo, in quanto gli fe¬ 
cero palesi, se noti altro, le difficolta più 
gravi dell’impresa a cui si cimentava, gli 
mostrarono gli scogli nei quali poteva bat¬ 
tere, le correnti da cui poteva essere tra¬ 
volto, e gli additarono, se non la via buona, 
quella almeno che non doveva seguire. 

x 

Ciò premesso, esaminiamo che sia e che 
cosa contenga il poema del poeta friulano. 

È diviso in cinque canti e consta di 948 
ottave. (*) 

Il 1° canto (stanze 175) discorre 1’ origine 
della caccia; 1’allevamento, le varie razze e 
qualità corrispondenti dei cani; le doti del 
levriero; il modo di sceglierlo, di nutrirlo, 
di usarlo. 

Il canto II 0 (st. 197) parla dei bracchi, in¬ 
segna a curare le malattie dei cani; ragiona 
delle principali specie dì cavalli, dimostrando 
la supremazia di quella del Carso sovra ogni 
altra razza equina. 

Canto III 0 (st. 152). Delle stagioni atte alla 
caccia — delle occupazioni e lavori prepa¬ 
ratori. — Dovere e necessità del cacciatore 
d’ essere buono e religioso. 

Canto IV 0 ( st. 219). Lodi della caccia e 
qualità indispensabili ed utili a bene trat¬ 
tarla — arti ed astuzie del cacciatore. — 
Delle varie specie di caccia. — Vantaggi 
materiali e morali che la caccia all’ uomo 
procura. 

11 canto V° finalmente (st. 205) ragiona degli 
uccelli di rapina; del modo di addomesti¬ 
carli, di curarli e di usarne. Si chiude colla 
favola di Scilla e dì Niso. 

A. questi, che sono come i muri maestri 
dell’edificio, si appoggiano e si addentellano 
molte costruzioni minori. 

il cacciatore deve conoscere le proprietà 
delle diverse stagioni; ecco quindi aperta la 
via ad una dissertazione astronomica. Op¬ 
pure; conviene che il cacciatore ponga mente 
ai pronostici, ai segni del tempo; ed ecco 
la necessità o 1’ opportunità di parlarne dif- 


(l) Seguo TedìKionft di Milano — società tipografica dei 
classici italiani — 1SGS, 
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fusamente, imitando, anzi parafrasando i bel¬ 
lissimi versi delle georgiche di Virgilio. 

Vuole il poeta consigliare ai cacciatore 
devozione versoia Vergine ed i santi affinchè 
egli possa uscire immune da ogni pericolo, 
schivare tutte le malie a cui va incontro: 
trova modo cosi di fare una lunga digres¬ 
sione sull’efficacia della, preghiera, sulle pra¬ 
tiche religiose o sulla potenza delle streghe 
e del diavolo. 

Non v’è quasi argomento d’urta certa im¬ 
portanza al quale non sieno concatenati ele¬ 
menti secondari, nozioni inerenti undii/ue 
excerpta. 

Ancor molti errori della antica scienza 
naturale e veterinaria, ribaditi ed esagerati, 
nei bestiarii del medio evo, si trovano nel 
Val vaso ne. 

La iena cangia sesso ogni anno; il cervo 
col fiato trae fuori dalle tane le biscie ; 
burina della lince si muta in ambra od iri 
gemma preziosa (_*);' le cavalle concepiscono 
al vento; l’orso, durante il letargo, si nutre 
succhiandosi l’tigne. 

Cosi la rabbia è causata da un vermicello, 
nascosto sotto la lingua dei cane, e va sra¬ 
dicato prima che il male si manifesti, Per 
prevenirla poi un collare formato con setole 
ai tasso, per curarla vale il pelo del castoro 
tritato con avorio e bagnato con latte. Taccio 
delle arti magiche e dei miracoli dei quali il 
Valvasone parla con aria sicura e convinta. 

Queste ed altre superstiziose fandonie per¬ 
durano — ed è facile rintracciarle — nella 
goffa fantasia dei volghi. 

Di episodi abbonda il poema. 

Quattro sono i maggiori: due d* argomento 
mitologico o pseudo-mitologico, un terzo ro¬ 
manzesco, 1’ ultimo di soggetto comune. 

Alla fine del canto II 0 finge il poeta che 
Medea, insieme a’ suoi compagni fuggita dalla 
Colchide, risalendo il Danubio arrivi alle 
montagne del Carso. — È ima delle tante 
ipotesi sul ritorno degli Argonauti. ( 2 ) — Ac¬ 
colta ed ospitata dagli abitanti di quelle re¬ 
gioni, dopo essersi per qualche tempo fer¬ 
mata per ristorarsi delle fatiche e delle noie 
del lungo viaggio, al momento di partirò 
con certi succhi ili erbe velenose e col potere 
delle arti magiche, avrebbe infuso alle acque 
del Timavo la virtù di rendere forti ed atti ad 
ogni travaglio i cavalli che se ne fossero abbe¬ 
verati, E ciò per ricompensare gli abitatori 
del luogo delle cortesie prodigate a lei, al 
suo consorte Giasone, a’ suoi greci compagni. 

Come si vede, è una delle solite riduzioni, 
uno dei tanti storcimenti di leggende e cre¬ 
denze antiche, riduzioni che molti dei nostri 
poeti si credettero in diritto di perpetrare 
anche sopra dati incerti o falsi del tutto. 

È la mitologia considerata come vuota or¬ 
namentazione, resa priva di senso, di efficacia, 
di verità, divenuta pretesto a dire ed a scri¬ 
ni Plinio — Historla naturati s. L, Vili» - cap. XXXVII,® 

(£} Vedi Biografia universale — Voi. LXVP* 


vere le cose più stravaganti che immaginare 
si possano. 

Fu errore comune, ai poeti e scrittori dei 
secoli passati — fiochi eccepiti — di consi¬ 
derare la religione pagana come. qualche 
cosa di fittizio, di artificiale, di arbitrario 
( ecco il lato debole pur dei romantici o 
dello Schlegel): nelle favole e leggende mi¬ 
tologiche essi non videro clic una collezione 
di fantasie, di allegorie, di simboli, più -o 
meno geniali, più o meno bizzarri, destituiti 
fiero d’ ogni serio valore, d’ogni reale e sto¬ 
rico fondamento, e se ne valsero come di 
trastullo, come di semplice mezzo di deco¬ 
razione, senza piena coscienza di ciò che 
usarono, senza un verace sentimento di (fucila 
antichità, ch’ossi intesero a rievocare e non 
riuscirono che a contraffare. 

Ci sarebbe da dir molto in proposito; ma 
proseguo per non far cosa tanto lunga die 
— se ancora non è — diventi serpe/ 

Bello invece e drammatico è 1’ episodio di 
Niso e di Scilla, (*) trasformati il primo in 
isparviero, la seconda in allodola. E magi¬ 
stralmente imitato dal poemetto Ciris, at¬ 
tribuito a Virgilio. 

Di soggetto romantico è l’episodio dì re 
Arturo ( 2 ), tratto da una cerva fatata, men- 
tr’egli stava cacciando, nelle grotte di Mor¬ 
gana, e da questa condotto a visitare T in¬ 
cantato soggiorno, istruito nella scienza delle 
cose terrene e celesti, messo a parte d’ogni 
più impenetrabile arcano del sotterraneo suo 
regno, donato, alla partenza, d’una spada 
magica riflettente, a guisa dì specchio, i vizi di 
colui che vi affìggesse lo sguardo. È un ten¬ 
tativo non molto riuscito di allegoria morale. 

Un racconto simile, scrive Olimpio Mar¬ 
cime/ commentatore della Caccia , narra 01 ao 
Magno Q) di flotterò re di Dania, 

— Una fiaba prolissa e noiosa è quella db- 
Terone ( 4 ), cacciatore valentissimo, che, in 
punizione della sua proterva empietà verso 
il cielo, nello stesso prediletto esercizio trova 
la morte. 

Dì episodi secondari ve n’ ha parecchi. 

Bello, tra gli altri quello di Achille e du¬ 
rone ( 5 ), che forse conobbe il Parini prima 
di scrìvere la sua famosa Educazione. 

Commovente è il racconto della disgrada 
tocc ata ad un cavaliere il quale, per l’impru¬ 
denza di tenersi un orsacchiotto da usare 
nella caccia, s’ ebbe la moglie sbranata dalla 
belva inferocita. ( a ) 

La descrizione del Friuli : 

«Siede Ja patria mia fra il monte e il mare» (7) 

buona nella prima parte, è un poco artifi¬ 
ciosa verso la fine. 


M) Fine del Canto v<> — stanze 139 a 202, 
{2) Canto 1V° — 141-219. 

( 3 ) 1J istoria xeptentrionaUs* 

(4) Canto J1F — 119-452, 

(5) Canto IIP — G7-74, 

(fi) Cauto IV 11 - 87-94. 

(7) Canio L* — 105 e seg. 
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Ben dipinta invece è la campagna di Ber¬ 
gamo in poche ottave del canto II. 0 (*)■ 

Lascio le lodi a casa d'Austria, a princìpi, 
a cardinali, che si incontrano ad ogni passo; 
lascio le tirate rottoriche dirette ai potenti 
d’Europa per esortarli ad una nuova cro¬ 
ciata contro i Turchi; lascio questi ed altri 
episodi minori bastandomi d’aver dato un’i¬ 
dea di quanto sia varia ed ampia 1’ opera 
del poeta friulano. 

Molti di questi materiali prese il Val-., 
vasone direttamente od indirettamente — 
per mezzo dello Scandianese, come vedemmo, 
— dalle fonti già ricordate, nonché da Plinio, 
da Columella e da altri minori: conobbe certo 
alcuni dei trattati latini del medio evo e pro¬ 
venzali, relativi all’ argomento — lapidarti -, 
bestiarii, enciclopedie — e ne trasse profitto ; 
molti degli elementi accessori ed estranei 
tolse pure da Virgilio e da Ovidio che, 
anche nella forma, assai spesso imitò. Oltre 
a questo, molto ricavò ex pectore suo, dalle 
cognizioni accumulate colla propria espe¬ 
rienza, col lungo studio ed esercizio. 

x 

Ed ora vediamo come tanti e cosi diversi 
elementi furono saputi atteggiare e rappre¬ 
sentare dal Valvasone. 

— Dante della scienza fece dramma e la 
rese cosa viva ; i didascalici, che lo segui¬ 
rono, non vollero o non seppero operare la 
mirabile trasformazione, ed esposero. 

Però, siccome una esposizione arida e nuda 
di precetti scientifici è qualche cosa di asso¬ 
lutamente contrario e repugnante allo 'spi¬ 
rito della poesia, anche seguendo questo. 
ultimo metodo, il poeta si trova nella ne¬ 
cessità di elaborare, di plasmare artistica¬ 
mente la materia già raccolta ed ordinata 
nella sua mente, in modo da mutare l’idea 
in immagine, V astratto in concreto, da rac¬ 
cogliere il generale nel particolare, da ri- 
durn ìusomma a fantasia ed a sentimento 
la scienza. 

Ora, il Valvasone una tale abilità assai 
raro dimostra; troppo di frequente dimentica 
d’ essere poeta per assumere T officio di sem¬ 
plice trattatista; e, dove l’episodio, l’esempio, 
il confronto, la similitudine non gli soccorrano, 
si lascia facilmente andare ad una mono¬ 
tona enumerazione di fatti e di leggi. 

Ha però questo grande vantaggio: che la 
materia da lui trattata molte volte per sè 
stessa è poetica o capace di rappresentazione 
oetica, talché si rende agevolmente mallea- 
ile e plastica al lavoro dell’ artista; il quale 
per ciò non ha che da superare le difficoltà 
derivanti dalla forma esteriore e dalla ver¬ 
sificazione. 

— Non è debole, ma lento il modo di con¬ 
cepire del Valvasone : egli non abbraccia su¬ 
bito, risolutamente, in tutta la sua estensione 


(1) Canto 110 27-3t). 


Tobbietto ; ma lo accarezza, lo palpa prima in 
ogni suo lato, e poi languidamente lo stringe. 

— È come se un pittore, ritraendo una 
figura od una scena, cominciasse a svilup¬ 
pare i dettagli innanzi di fermare le linee 
generali del quadro. 

Ancora: dalla quantità delle idee, delle 
immagini, dei fantasmi che s’ affollano nella 
sua mente, egli non riesce quasi mai ad o- 
perare una giusta distribuzione, uria razionale 
selezione; ma s’abbandona alla corrente delle 
sue concezioni, si presentino esse in un ordine 
piano, naturale, o gli si affaccino comunque 
confuse ed arruffate. 

Per ciò spesso un. elemento secondario ed 
accessorio usurpa il posto dell’ idea princi¬ 
pale, e questa, nonché emergere, è come sof¬ 
focata sotto il cumulo delle sue dipendenti, 
e coordinate. 

Cosi il poeta è costretto molte volte a ri¬ 
farsi, a ripetersi, a cercare ripieghi e scap¬ 
patoie che nuocciono all’effetto estetico, non 
solamente; ma ancora lo sforzano ad essere 
artificioso e prolisso. 

Si tratta, per esempio, di mostrare il bi¬ 
sogno di un bracco nella caccia. Ecco come 
il Nostro se la cava. Ha già parlato del le¬ 
vriero, perciò aggiunge : 

«Ma questo non è già V ottimo fino 
De la tua diligenza ; àncor tì resta 
A. procacciarti un bracco, che cammino 
Con sagace odorar dietro la pesta, 

Che fan le liere erranti e pellegrine 
Per l 1 intricato orror della foresta : 

Convienti un bracco aver, e *1 tuo diletto 
Mal senza il bracco può farsi perfetto, 

È poco un cane aver di chiare provo 
Che la fera raggiunga e che V uccida 
Se il bracco ancor non hai, che la ritrovo 
Nel sen de* folti vepri, ove s' annida : 

E molto piagge troverai tu, dove 
Riceverai dal bracco opra più fida: 

Per tutto il bracco annusa: il veltro solo 
Corre, ove ha largo e tutto sgombro il suolo. 

Basta il bracco, e la rete clic sì tende 
Dove a passar ban le cacciate belve: 

E la fatica in van raro si spende 
0 sia in campagna aperta, o tra le selve : 

Ma il veltro, ancor che ratto, indarno stende 
11 corso, ove la fera si rinselve, 

Se dal bracco non ha compagno aiuto 
Che la ritorni a ritrovar col fiuto*» (1) 

Passiamo al canto successivo, dove si insegna 
il modo di seguire la selvaggina e di rico¬ 
noscerla alla traccia che lascia sul terreno 
umido e nevato* 

« Arrogo ancor, che se M tcrren risplende, 

Ed ha di bianca neve ingombro il visOj 
Tu vedi, ove la fera i passi intende 
E segui il suo cani min con corto avviso; 

(1) Canto IP — 5:W-5, 
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Vi vai fin dove tfilà a' appiatta e slonfie, 

Ed a farla levar giugni improvviso: 

Uopo non Imi di can die ’i finto adopri, 

Tu stesso i suoi vestigi indaghi e scopri. 

Sì come impressi sogliono i metalli 
Di varie forme effigiar la cera ; 

Cosi de Torme sue stampar i calli 
Suo] per la neve la vogante fera: 

Tu tieni allora in mano, onde non falli 
Sicuro un pegno, ed una scorta vera, 

Clic ti trarrà fin dove ella si posa, 

Sia quanto vuol in sola parte ascosa. 

Facile è ritrovar dove s’ appiatta 
La fera, e facile è la preda e certa, 

Mentre la neve ancor pura ed intatta 
La terra tiene al ciel chiusa e coperta : 

Cile per io molle suol nè fuggir ratta, 

Nè vi può non lasciar la forma inserta 
De’ piedi suoi, nè non mostrare il calle 
Al cacciator eli’ella lia sempre alle spalle.» (1) 

Poco dopo lo stesso motivo è ripigliato, 
senza forti modificazioni sostanziali. 

Tutte queste ripetizioni e travestimenti e 
stiracchiature di concetti eguali o simili — 
non occorre eh* io li metta in maggiore e- 
videnza — e tutto il disordine nella successione- 
delie idee derivano da difetto di concezione 
non già da impotenza o da tardezza d’e- 
spressione e di rappresentazione. 

Che anzi da questo lato il Valvasone è 
davvero insuperabile:ha una tale abbondanza, 
una cosi straordinaria varietà e pieghevo¬ 
lezza di stile che noti v’ è pericolo si lasci 
spaventare od abbattere da alcuna difficoltà. 
La materia più ribelle, più fredda ed inerte 
è da lui talvolta domata, riscaldata, messa 
in movimento con energia sorprendente, ed 
è rappresentata con una scioltezza, una fa¬ 
cilità, un'eleganza veramente ammirabili. 

Pare quasi che il poeta, trascurato e fiacco 
nelle comuni ed agevoli imprese, nelle più 
ardue e pericolose soltanto risenta ed ado¬ 
peri le sue forze. 

La soverchia fidanza gli nuoce. 

x 

Il Valvasone, a rompere V uniformità della 
esposizione, trova dì solito — come accennai 
— un ripiego nella similitudine di cui fa 
un uso larghissimo e felice. 

Insegna il modo di medicare le ferite dei 
cani. 

«.Se ilei can, che fece 

A T avversario rane aspra ferita, 

,Si prende il pelo, e con bitume o pece 
Sulla piaga si pon che fu cucita, 

È provato rimedio, e porta in vece 
D’ogni più ricco empiastro utile aita: 

Vedi Natura come al mal vicine 
Usa sovente a por le medicine. 

(J) Canio 111» — 57-8-0, 


Cosi l’asta d* Achille e far la piaga 
Avea possanza e guarirla anco poi : 

Che meraviglia, amanti, s’una vaga 
Donna può far io stesso ancor con voi? 

Se come l’aureo strai, che ’1 cor s'impiaga, 

Cosi il soccorso vien da gli occhi suoi?...» (1) 

Trovo subito un altro esempio: 

«Se nuovo è il mal, la medicina tosta, 

Facilmente averai fortuna amica ; 

Ma, se restando la malizia ascosta, 

A poco a poco serpe e Tassi antica, 

Se a* suoi princìpi non s’oppon, non osta 
Presta man, vi vuol poi lunga faiìca, 

E cresce anco talor si lenta e muta, 

Clf ogni rimedio alfin scherne e rifiuta. 

Cosi in giovane cor, che non ha pieno 
Ancor il senno, entra celata e lenta 
Face d'amor, che non si stima, e meno 
Spiace, nè quasi ardor par che si senta...» 

Prima dunque la norma, spoglia di orna¬ 
menti, di figure, di immagini: segue la si¬ 
militudine che dà forma ed atteggiamento 
al precetto già esposto. 

In tal modo però lo sforzosi rende palese, 
il lavoro intellettivo del poeta appare diviso 
e scomposto, non si presenta, come dovrebbe, 
nella sua fase definitiva, nei suo ultimo ri¬ 
sultato. 

Vero è. che il Valvasone ciò fa talora con 
tale disinvolta eleganza che sforza a tolle¬ 
rarlo, e non di rado anche ad applaudirlo. 

Io scelsi ad arte due luoghi che dimo¬ 
strassero i difetti del metodo. 

. Talvolta, oltre ad essere prolisso, il Nostro 
è minuzioso e pedante. Allora stanca vera¬ 
mente, 

Discorre, ad esempio, delle medicine più 
adatte a guarire le malattie dei cani o dei 
cavalli; e non s’accontenta di proporne una, 
due,al più; ma vuole, buono o malgrado nostro, 
regalarci un ricettario compiuto. Così par¬ 
lando del modo di preparare una caccia, crede 
suo dovere intrattenerci per un pezzo sulle 
occupazioni più adatte ai periodi di riposo 
o di cattivo tempo, e non si limita ad indi¬ 
carle, a riassumerle in pochi versi, ma ne 
fa una lunga e noiosissima enumerazione e 
descrizione! 

Certo qualche cosa possiamo concedere alla 
loquacità del cacciatore, molto anche al de¬ 
siderio che ciascuno il quale insegni, natural¬ 
mente prova dì essere giudicato perfetto ed 
esperto maestro. Neppure dobbiamo dimen¬ 
ticare che non v’ è arte al mondo più nobile 
ed alta della caccia per chi ne sia appas¬ 
sionato amatore; che ogni minuzia più in¬ 
concludente ha per lui uno straordinario 
valore. Tutto ciò del resto, pur spiegandoci 
il movente e le ragioni dell’ intero poema e 


(I) Canto II» — 71-73 — Ibidem — 80-81. 
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quasi d’ogni suo verso, non riesce sicura¬ 
mente a vincere la stanchezza e la noia che 
in questi casi inevitabilmente ci assalgono. 

— I vizi gravissimi che abbiamo rilevati 
finora derivano in gran parte dalla preoc¬ 
cupazione dell’insegnamento la quale turba le 
facoltà dell’artista, e sono vizi connaturati col 
genere poetico stesso da lui scelto e trattato. 

Ma quando il poeta, libero da imposizioni 
e da preoccupazioni, segue unicamente il volo 
dilla sua fantasia, il moto del suo sentimento 
eccitato, quando il soggetto gli s’impone e 
lo pervade, lo riscalda, lo anima, allora, rial¬ 
zandosi d’ un tratto, si mostra degno di ga¬ 
reggiare coi sommi. 

Ciò accade in molti degli episodi maggiori 
e minori, nelle digressioni numerosissime del 
poema che ci occupa : nelle altre opere ori¬ 
ginali poi, e specialmente nell 'Angelekìa e 
nelle liriche, questo fatto si verifica quasi co¬ 
stantemente. 

x 

Dalla, poesia descrittiva alla didascalica il 
passo è breve. Pure mentre questa è per se 
stessa un genere interamente falso, quella 
può qualche volta essere giustificata e so¬ 
stenuta. 

Senza dubbio noi concediamo la preferenza 
ad un quadro di soggetto storico o psicolo¬ 
gico sopra un paesaggio, sopra uno studio di 
liori, di frutta, di animali ; ma non per questo 
dobbiamo supporre che le tele di Salvator 
Rosa, del Poussin, di Claudio Lorenese, o molti 
dei prodotti della scuola olandese e tedesca 
sieno da riporsi fuori dell’arte: tutt'altro ! 

Per tornare al caso nostro, nella descri¬ 
zione poetica — quando non diventi puro 
meccanismo —, la fantasia conserva ancora 
un’azione notevolissima,.mentre dalla poesia 
didascalica essa rimane assolutamente sban¬ 
dita. — Ed all’infuori di alcuni passi lirici, 
od epico - lirici, la descrittiva è la forgia più 
alta di questo come d’ ogni altro poema con¬ 
simile. 

Un’ abilità tutta sua possiede il Val vaso ne 
nel ritrarre forme corporee, atti e costumi 
di animali. 

Guardisi com’è vivo e spirante questo ri¬ 
tratto del cavallo : 

«Abbia il nostro ilestrier doppia la schiena, 

E le coste rifonde, e ’1 fianco breve: 

Breve alvo, largo petto e groppa piena 
Ed inarcata la cervice e lieve : 

Con torvo sguardo fronte ampia e serena, 

E M capo asciutto in aria atto sollevo : 

Brillio le orecchie, e dalle nari spire 
Torti globi di fumo, indomite ire* 

Col pie 1 fèra il terreno, V aria fèra 
Con sovente nitrir, ed animosa 
Virtù gli accenda al cuor voglia guerriera, 

Che noi lasci sul freno aver mai posa :>** » (l) 

01 Canto II 0 132-133 — Conù\ Virgili** Georgicon — 1*. il 0 — 
v* TO e 


com’ è vera e bella questa descrizione del 
bracco : 

«Fa ch'abbia larga faccia, ed occhio rosso: 

Lunghe ie orecchie sian, pendan le labbra: 

Il naso sìmo, e corno a tauro grossOj 
E toroso gli cresca il collo, ed abbia 
Doppia la spina che gli parte il dosso, 

E spazioso il pie 1 stampi la sabbia: 

Le gambe setolose, e senza pondo 

Raccolto l'alvo, e H petto abbia rotondo*» (l) 

o l’altra della cagna da razza: 

«(Rìgide ed alte, abbia le gambe, altera 
L'asciutto capo e la cervice porti : 

Rìspleiula T occhio in guardatura fiera, 

Largo abbia il petto, e larghe spalle e forti : 

11 gran casso, e le coste abbian maniera 
Di curva nave; i pie* stretti e non corti. 

Raccolto il ventre, ed ampie abbia le rene, 

E sieri lo cesoie nerborute e piene, » (2) 

Si osservi come è orridamente dipinto il 
cane' idrofobo : 

«. Quel che si sia, nel più profondo seno 

Il sangue e le midolla infiamma e scuote; 

Olirle F afflìtto can, di furor pieno. 

Lo sguardo bieco fa, fosche le gole : 

Versa fuor della bocca atro veleno, 

Sordide bave, e star fermo non può te : 

Ansa, e di qua e di iti corre e ricorre, 

Rifiuta il cibo e 'ì puro fonte*abborre. 

Magro ed orribil a veder diventa 
Ristringe i fianchi, e spolpa il petto e il dorso : 
Odia la propria casa, e fuggir tenta, 

E prender solo, e non sa dove, il corso : 

À ciò che incontra subito s* avventa, 

E senza inique abbaiar vi figge il morso; 

E dove il morso vi sì figge e passa, 

La stessa parte anco vi figge e lassa*» (3) 

e com* è comica la pittura del gufo sulla 
gruccia : 

<£.il gufo alletta 

Gli altri augei tutti a meraviglia e a riso, 

Mentre or con tutta la persona eretfa 
S’allunga in alto, ed or abbassa il viso, 

E con mille deformi atti s’assetta 
Sovra la gruccia, e n*è sempre deriso: 

Come è scoperto, questi a quel V addita, 

E quei di man in man pur gli altri invita*» (4) 

E potrei moltiplicare le citazioni 
Nel paesaggio invece il Nostro è incerto, 
generico od affettato: preannuncia il seicento* 
Chi, per esempio riconoscerebbe in questi 
versi il Friuli? 


U) Cantò M n — 52* 
tS) Canto I» — m * 

Ì3> Canto IL® — P4-SG* 
(4) Canto V® — 49, 
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< Dolce è iì veder per [e campagne amene, 

Mentre attendo usi i greggi a Tur satolli, 

Tìtiri, e Tirsi al suon d* umili avene 
Far le lor fiamme note a’ verdi colli, 

E pietose le Ninfe a le lor pene L 
Correr e carolar per r erbe molli : 

Scherzali tra* mille Tornii augelli intanto 
E M dolce suon seguon col dolce canto. 

Guizzando van ne' fiumi a schiere a schiero 
I pesci, e *1 pescator sfidali dall'onde: 

E sfidano il fa!con le gru straniere, 

L'anitre e ì cigni da V erbose sponde: 

Per tutti i siti di diverse fere 
Son te foreste al caeciator feconde; 

E fecondi non meno i colli e i piani 
Sono a 1'astor rii starne e di fagiani. 

Assai meglio riesce nella descrizione di fe¬ 
nomeni naturali. E.qui. dovrei riferire le 
stanze bellissime sui segni del tempo e con¬ 
frontarle eoi versi elei!’Alamanni, che il 
Nostro spesso superò, e di Virgilio, maestro 
comune, cui riuscì ad emulare. 

Come, pure per dare un saggio di descrizione 
fantastica, potrei e dovrei mostrare l’ingenua 
ed orrida efficacia dell’episodio delle streghe Q) 
e riferire alcune ottave almeno del racconto 
d’Art ìi. 

Ma, benché t opportunissima, sarebbe cosa 
troppo lunga è noiosa per chi m’abbia corag¬ 
giosamente seguito fin qui. — 

Quanto, alla versificazione, io crederei di 
non commettere un errore collocando il Val- 
vasone accanto al Poliziano ed all’Ariosto. 

L’ottava è il metro da lui prediletto: la 
adoperò in quasi tutte le sue opere poetiche 
e sempre felicemente. 

L’ averla scelta anche per la poesia dì da- V 
scalica mi sembra prova di gusto squisito, 
dì tatto finissimo d'artista. Egli vide ohe l’ot¬ 
tava rima, come è una delle forme strofi eh e 
piti vivaci e spigliate della metrica nostra, 
è anche la più adatta a nascondere, sotto 
l’onda armonica del suo ritmo, l’asprezza, 
rude e strìdente d’ima materia spesso arida 
ed ingrata. 

La sua stanza, varia di contenenza e di 
struttura, evita la monotona cadenza della 
ottava del Tasso, e, secondo che il soggetto 
richiede, ad ora ad ora si fa dolce e carez¬ 
zevole,' triste e lamentosa, rotta ed aspra, ...__ 
passando dal tono elegìaco alle più alte e 
squillanti note epiche. 

Vedansi, a questo riguardo, oltre alla 
Caccia , l ’Angelùda e de Lacrime della Mad¬ 
dalena. — 

Ciò che dissi e molto che non dissi mi 
portano a conchiudere : 

'a) Gli e p regi e < 1 ifettì d al poema studiato 
derivano da un’unica sorgènte, le cui acque, 
troppo abbondanti e non frenate da solidi 


(1) fi! tolto in gran parto dalla Demolì o mania e dal Manlio (.Iella 
fatturehìera, «lue spaventevoli trattati di stregoneria ■ ed è qua 
e là imitato anche dii Ovidio e da Orazio, strana mescolanzaI 


argini, spesso, disalveando, dilagano e s’in¬ 
torbidano : cioè — per uscir di metafora — 
dalla soverchia e disordinata ricchezza di 
idee, dalla straordinaria facilità di stile e di 
versificazione. 

b) Che il poema medesimo, considerato in 
sè, non ha certo un valore grandissimo, ma 
acquista un’ importanza relativamente assai 
maggiore ove lo si consideri in rapporto alle 
produzioni congeneri. Se la tradizione e l’a¬ 
bitudine ci conducono a tener conto di altre 
opere simili ed a pregiarle, giustizia vuole 
che anche di questa ci ricordiamo e ci oc¬ 
cupiamo ; benché in essa, come purtroppo 
in quasi tutte le altre, 

« Sunt bona, snnt quaeclam mediocria, sunt mala 

l plora » 

E delle cose buone che ci diede dobbiamo 
essere grati al nostro poeta ; chè le buone 
cose son rare, 

— Prima di finire una sola domanda : 
Quale importanza morale e civile ha il poema 
di cui ci siamo occupati? 

Rispondiamo subito: nulla o quasi nulla. 

Ed infatti la caccia, che in età selvagge o 
barbare, rappresenta una delle .prime forme 
della lotta per resistenza ed è un mezzo 
necessario di alimentazione e difesa, in tempi 
civili diventa un passatempo, un diverti¬ 
mento, o poco più : è una ricreazione, igie¬ 
nica bensì, ma dispendiosa e signorile, con¬ 
cessa quindi a pochi fortunati. 

A’ giorni stessi del poeta essa era uno 
dei tanti privilegi riservati alla nobiltà pre¬ 
potente e corrotta. 

Per tale motivo l’opera del Valvasò.ne ha 
uno scopo particolare e ristretto : opera di 
lusso, quale appunto è T arte che ne diede 
l’ispirazione e l’argomento. 

x 

E perchè lo stadio nostro non abbia an- 
ch’ esso un risultato troppo particolare e 
ristretto, caviamone una conseguenza capitale. 
Potrà, e come potrà sussistere ancora la poesia 
didascalica? La poesia didascalica, se pure è 
ammissibile, non dovrà essere più in avvenire 
analitica e precettistica al modo di Vir¬ 
gilio e—di- Orazio, e di tutti i loro imita¬ 
tori e seguaci —- benché annoveri nelle sue 
schiere campioni valorosi come lo Spolverini, 

1’ Arici e sovra tutti Lorenzo Mascheroni, 
tra i nostri ; il Boìleau, il Saint - Lambert e 
il Debile, tra i francesi — ; e neppure potrà 
divenire una poesia di sola e falsa allegoria, 
quale è negli Amori delle piante di Erasmo 
Darwin (*); ma dovrà riunire in una grande 
sintesi ideale i risultati della scienza moderna, 
contemperandola col sentimento ed avvivan- 


0) Fu imitato nel secolo scorso da Angelo Maria Ricci nella 
Geòrgie# dei fiorU 
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dola colf azione. Poiché io credo fermamente 
che vi sia un sentimento ed un forte .senti¬ 
mento della scienza e credo che con adeguate 
finzioni ed immagini poetiche si possa rappre¬ 
sentare la immensa ed incessante azione di 
tutte le forze cosmiche — qualunque siasi la 
loro estrinsecazione — cui la scienza studia 
ed indaga: credo si possano quindi artisti¬ 
camente e poeticamente rappresentare tutti 
i fenomeni del mondo esterno ed interno, 
fisici, psichici, sociali. 

E se i nuovi ideali dell’ arte possono ed 
anzi devono essere illuminati dai grandi fari 
della classica civiltà, a ciò non troverei ^mo¬ 
dello più perfetto del poema di Lucrezio — 
nelle partì migliori —; modello però che 
non dovrebbe usarsi a trarne copia o servile 
imitazione, ma che potrebbe a chi profon¬ 
damente lo mediti e lo comprenda scoprire i 
rapporti che in esso legano la scienza antica 
con F arte ed offerire, per tal modo, una 
guida sicura al poeta dell’avvenire. 

Udine, 8 Agosto 1891. 



11 dialetto Mutano nella Storia. Friul a n a 


Se noi consideriamo la mutabilità odierna 
dei nomi di persona, dovremmo respingere 
qualsiasi indagine che si possa fare su questa 
categoria di fatti e rifiutare qualsiasi con¬ 
seguenza che da essa s’intendesse ricavare. 

Però a combattere decisamente questa ec¬ 
cezione abbiamo la genesi di una gran parte 
di viomi famigliari chiaramente emersa dalla 
stabilità e conseguenza dei nomi personali. 
Ambrosi, Ambrosettì, Ambroselli , Brosoni, e 
Beltrame, Beltramini, Beltramelli, e Carli , 
Carletti, Carlotti, Ciarloni e Giacomelli, Gia- 
cominì, Giacomazzi e Sabbadini e Valenlini, 
Valentinelli e Zorzi, Zorzctli e Antonj, An¬ 
tonini, Antonielli, Anlonuttì, Tonini, Toni- 
nelló, Toninutti, sono la documentazione di 
una continuità che si è imposta (ino a diven¬ 
tare il distintivo di una famiglia. 

Per quanto riguarda la storia non si avrebbe 
bisogno di soggiungere parola a chi conosca 
la vicenda dei 300 Fabii ed abbia sentito 
qualche cosa intorno alle genealogie dei Ce¬ 
sari ed alle ragioni che distinguono il pre¬ 
nome dal cognome. 

E valga ancora che era il nome del pro¬ 
prietario quello che si improntava al predio 
allorché questo dal possesso generale o dal 
possesso fiscale;, vettìgale li monarchico, di¬ 
ventava possesso particolare. In Friuli le 
nomenclature dì deano, Marlelliano, Lava¬ 


mano ., Valenano, Galleriano servono a testi¬ 
monio irrefragabile della considerazione ed 
importanza che il nome personale veniva a 
ricevere. 

Consideriamo il Friuli da. un altro punto 
ancora, e vedremo sorgere uri altro argo¬ 
mento di stabilità. Quando i cognomi non 
erano ancora stabiliti, e la tradizione. Ro¬ 
mana si era affievolita, qual mezzo più sem¬ 
plice di riconoscersi se non colla manuten¬ 
zione della serie dei nomi? 

E finalmente se la deferenza Friulana dei 
dipendenti ai padroni, fosse giunta lino a 
prenderne il nome forestiero, perchè questa 
deferenza che rompeva la tradizione della 
famiglia e della gente, non avrebbe fatto 
anche il passo di assumerne il linguaggio ? 
Molto più difficile, mi si risponde; ma posso 
anche replicare: e quanto più utile! 

Dalle glosse di Ariperto essendo stabilito 
che qualunque Romano poteva dichiararsi 
Longobardo, qualora se ne avesse anche la 
lingua; il diventar padrone, da servo che si 
era, non riusciva punto malagevole. 

Che se la lingua rimase, io credo di poter 
sicuramente credere che debbano con egual 
cura essere mantenuti anche tutti gli acces¬ 
sorii di essa e perciò almeno fino al 1200 
chi portava un nome Germanico aveva tutta 
la presunzione di essere di progenie tedesca 
e chi Latino, latina. 

E si può dare la prova che questa conti¬ 
nuità sia stata mantenuta anche nell’ am¬ 
biente Friulano poiché abbiamo gran numero 
di cognomi procedenti da nome personale 
con una desinenza prettamente Friulana. Sono 
infatti frequentissimi i Carlutli, Tonutti, Ger- 
vasutli, Cantar alti, Bìasultì , Cesellili, Zo - 
rutti, Chiarultini, Tonegullì, Menutti, Piutli, 
Colaulti, Morassulti, Broseutti; ciò che con¬ 
clude, la rifornitura del territorio non essere 
avvenuta per accessioni Venete le quali a- 
vrebbero importata un’altra desinenza diversa 
da questa che essi non possedono. 

Il mio caro ed antico amico Faidutli sor¬ 
riderebbe del certo se io chiamassi ,il suo 
cognome a testificare una parola Longobarda 
con un’appendice Friulana. Che se la ita¬ 
lianizzazione della parola Tedesca fosse av¬ 
venuta a questo modo, noi avremmo comuni i 
cognomi che lo attesterebbero; ed invece noi 
li abbiamo come rarità di dubbia origine. 

A queste premesse si deve aggiungere che 
il concetto Germanico nella costituzione dei 
cognomi ebbe almeno presso di noi una di¬ 
versità fondamentale del tutto diversa, men¬ 
tre qui gli uomini imposero il loro nome, alle 
terre ed essi dalle terre lo ricevettero; ed è 
per questo che tutti i Castellani Friulani si 
denominano dalla originaria torre d’abitanza, 
mentre sono rari nelle altre classi sociali 
quelli che ripetano il loro cognome da una 
terra Friulana. La eccezione che si può fare 
pei Carni, ricordati dai Cannelli, Cargnel- 
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lutti procede forse da epoche molto poste¬ 
riori ; come gli altri : Furiarti , Frullarvi, Fur¬ 
iati etti ecc. 

Cosi possiamo riconoscere che in tutti i 
castelli del Friuli vi furono abitatori Tedeschi 
perchè in ognuno di esso le serie dei nomi 
personali che appariscono nei contratti sono 
costituite da nomi germanici. Appena nel 
1260 comparisce un nome di pretto conio 
Il aliano, Brusavilia di Zeglìano e nel 1265 
Nascili guerra di Pers e nei 1275 Salir guerra 
di Valvasone. Del resto, la più vecchia de¬ 
via zinne dai nomi assolutamente gei manici 
è del 1214 con Luigino di Fontanabona. 

Per dare un rapido saggio della distribu¬ 
zione di questi nomi diro che 1’ appellativo 
di Fmianno si trova in Arensperg, Vendoglio, 
Arcano, Manzano, Medea, Medtm, Mels, Pa- 
gnacco, Pinzano, Porci a, Socchi e ve, Solini - 
tergo, e Tricano; che quello di Enrico tro¬ 
vasi nei documenti di Zegliacco, Villalta, 
Flagogna, Fratta, Gorizia, Lavariano,Lestans, 
Martignacco, Moruzzo, Oleis, Orzano, Pram- 
pero, Quals, Ragogna, Rodeano, Savorgnano 
e Solfumbergo ; che quello di Vernerò a Chia- 
lìsacco, Cuccagna, Faedis, Fanna, Gruaro, 
Malisana, Polqenigo e Valvasone; quello di 
Harluteo a Varino, Castello, Caporìacco, Cus- 
signacco, Poi'petto; quello di Vargendo a 
Godia e Novach; quello di Bertoldo a Pram- 
pero e Flojano e Dornazacco; quello di Cono 
a Osoppo e Castelnuovo: quello di Ezelo a 
Luseriaco. 

È perfettamente vero che sull 1 ampio ter¬ 
ritorio che corre dall’Isonzo alla Livenza 
queste 150 stazioni non bastavano a spostare 
il paese dalla sua base naturale, non poten¬ 
dosi del resto misconoscere, che se questi 
castelli non esercitarono alcuna influenza 
sulla lingua paesana, ne esercitarono però 
di preponderanti sulle istituzioni civili, per 
cui polrebbe esser vero che questi istituti 
rappresentassero o la continuazione degli 
ordini precedenti ovvero una ammigliora- 
zione dì essi. 

Il fatto però del dialetto colle sue carat¬ 
teristiche conservato per guisa da corrispon¬ 
dere ai suoi campionari! Alpini, di Carnia, 
Badia, Fassa, Gardena, Sol, Non, Grigioni, 
Erigheddina e valli Piemontesi e Nizzarde; è 
di un grande valore per valutare la resistenza 
dei Friulani, i quali, ove avessero fatte delle 
concessioni, avrebbero indubbiamente deviato 
dai tipi che non subirono-le tenibili prove 
che essi ebbero a sopportare. 

Però è da sapersi anche non essere state 
codeste le sole stazioni occupate, mentre 
dagli inventarli dei monasteri risulta che 
una grande immissione di gente Germanica 
avvenne anche fra i lavoratori delle cam¬ 
pagne e che le Arimannie della Carnia e 
della pianura Friulana propriamente detta, 
non altrimenti possono interpretarsi se non 
come gruppi di esercitali appostati con una 


regola che sarà interessante a riconoscere 
quando si abbiano tutti i materiali raccolti. 

Certo in queste immissioni di sangue ger¬ 
manico dobbiamo riconoscere due periodi 
distinti, il primo specialmente Longobardo, 
il secondo Bavaro o Svevo ; e gran fortuna 
pel Friuli che queste invasioni non siano 
state contemporanee, poiché la lotta sarebbe 
stata ancora più difficile nella mancanza dì 
qualsiasi centro che irradiasse la sua influenza 
e si imponesse colla propria superiorità. Il 
nome di Friuli compendia l’accentramento 
Governativo e Militare intorno a Cividale e le 
conseguenti restrizioni e limitazioni docu¬ 
mentate dalla povertà dei documenti di quel- 
1’epoca rimasti nella prima e più continuala 
sede di governo e di milizia. 

Stabilito che in tutti i Castelli Friulani i 
nomi degli abitatori (ino al 1200 furono te¬ 
deschi; come avviene adunque che soltanto 
una ventina di essi porti il nome germanico 
e gli altri 130 abbiano conservata la loro 
denominazione celtica o latina? 

La questione è diffìcile a risolvere, ma 
non mancano però degli elementi per addi¬ 
venire ad una conclusione. I Castelli furono 
costituiti in abitanze e quindi la denomina¬ 
zione mutata, o tradotta significherà la na¬ 
zione dalla quale procedette la maggioranza 
degli abitatori. Un altro modo di risolvere 
la tesi si è questo: del diverso grado di civiltà 
in cui si trovavano quelli che accettarono 
la denominazione paesana e quelli che la 
tradussero ; e finalmente un terzo supposto 
ci farebbe credere che le più vecchie stirpi 
Germaniche probabilmente di origine Lon¬ 
gobarda, abbiano mantenuto il nome agli 
abitati che andavano invadendo .perchè quella 
diventava la loro nuova patria qualunque 
nome fosse per avere, mentre te ultime co¬ 
lonie qui recate col proposito di germaniz¬ 
zare la legione od almeno di popolitela di 
gente fedele all’impero, erano guidate da 
tutt’ altri principii, ed anche nel cambiato 
nome trovava di segnalarsi. 

Se il Ladino del Friuli fosse una nuova 
occupazione da parte della gente Carnica, si 
avrebbe una maggiore conformità col tipo 
montanino, mentre invece abbiamo delle gravi 
ed essenziali differenze : se una nuova occu- 
pazione-avesse proceduto dalla Livenza, non 
troveremmo una tracciti ladina non solo al 
di là della Piave ma persino dentro alle 
lagune di Venezia. 

Egli è quindi codesto dialetto che nella 
sua continuità linguistica va dal Qua mero 
fino ai versanti Nizzardi, un testimonio per¬ 
durato attraverso i secoli, di doveri stre¬ 
nuamente compiuti e dì rivendicazioni da cu¬ 
rare con altrettanta assiduità, 

Padova, 8 gennaio 1892. 

M. Leicht, 
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IL PÒUL MALÀD 


( Fiabe fargliele }■ 

A Fere une volte un pòul, che chel di 
Vonzòn a vevin plantàd a-d-or di un’ aghe 
par che al fa se ss ombrene a lis feminis che 
làvin a resentà i pezzozz. 11 pòul ogni an al 
veve dàd fi ir urie magnili che menade; e cussi 
in póc ti trip al ere vignùd sii lung, liss e 
sutil, che al faseve propri la biele voe. 

I Venzonass a stavin oris e oris impalàds 
come mìimiis a fhalàlu; a cognossevin za di 
viste dutis lis panissulis che si butavin sui 
siei ramazz a fa cerebèe, e saress citasi par 
dì che ’i volevin ben póc mancul che a un 
lor fi. 

Ma une dì, ce ìsal, ce no ìsal, si spandè 
la: vós che il pòul al ere malàd. 

In-t-tm lamp ùmin, féminis e fruzz sai- 
tàrin fùr a viòdilu ; e pur tropp ducuang si 
podèrin acertà cui propria voi che lis fueis 
in ta ponte a scomenzàvin a insalisi. Ima- 
ginàisi voaitris e ce dolór par chè biade int! 
— Porche la miserie.! ce diàul veviaì dijessi 
stàd ? — Dopo vèlu ben smiràd e ben esa- 
rninàd par denànt e par daùr, a sentenziàrin 
che al si seghàve parcè che al ' veve sèd ; e 
che par fàlu bevi bisugnave plèàlu jù in fin 
che al tophass l’aghe cu la ponte. — Va dutt 
ben ; ma cemùd erial pussìbil di fai cheste 
funziòn? — 0 Dio! po nissune dificoltàd; 
bastare che cinc o sls di lor si rimpinassin 
su pai tronche che si metessiu d’acordo a 
pocalu, Ma bisugnave fa a piane e cun-t-un 
po’ di gracie, par che no si crevass, 

Furphumite, che al ere un zovìn di talènt 
e il-plui buio dal paìs, si fase larg in miezz 
da fole disìnd : 

— Paèsàns, par chest, intrìg a mi. Spie- 
tàit che clami il mio ami Gabàtul e altris 
tre compàgns; e po’ starès a viodi. 

Iri doi minuz a son làduph pronz,in manie di 
phamese. Furphumite si fas il segno de sante 
eros, si phape intór dal pòul e al scemenze 
a là su-par-entri. Gabàtul si phazze sott biell 
svelt par fai sphale, prin cu lis spalis, po’ 
cu lis mans ; e cuand che noi rive plui a 
judàlu sii, si tache anphe Ini a. sgripiassi su 
pai trono. E un altri compàgn al corr prest 
a l’à sphale a Gabàtul, che par ordin che si 
alze al seguite a sburtà sii Furphumite. E 
cussi a, un a un si fàsin indenant, in fin che 
duph i cinc zovìhs si son metùds in-pls un 
sore l’altri sii pai pòul. 

Furphumite, che, come za savès, al ere 
in-somp, ma anphitnò plui bass da ponte, al 
dà une tirade di llàd e po’ al vóse : 

— Oh mo! coragio, fantazz! Al mio segnai 
pocàit ducuàng cuintre l’agile. Su: fuarze ! 
Oo - òu I 

II pòul, sìntìnd - si a saborà su pa’ schene, 


al scomenze a stuàrzisi di cà e dì là, come 
par dì di no. 

— Ombre! phalàit cemìid che al vand! — 
al dìs Furphumite. — Ma za che no l’ùl bevi 
cu lis buiriis, ’i ’n farai jò une biele. 

Ditt chest, al ritire i pìs da lis spalis di 
Gabàtul, e sòl, senze ajiid, si rimpine come 
ime sgin rate anphìmò plui in alt, tant che 
al rive a tophà propri la cime. Il pòul sott 
di cheli pès a l’è costrett a sbassà il phav e 
a pleassi un biel! póc in jù ; e aloro si sìnt 
da gnùv Furphumite a sberlà : 

— Al ven f al veti elidi mostro ! Un mo¬ 
ment, compàgns, tan’ che mi spudì in-ta- 
lis mans ! 

Par fàsi elitiste funziòn, Furphumite al 
mole la (ionie, e patapùnfete! al cole jù come 
un piruzz in ta Taglie. 

Il pòul, libei'àd da cheli pès, a si drezze, 
sù come une suste e al mande cui sghirezz 
par ajar da chè altre bande Gabàtul e com¬ 
panie. 

— E dopo ? — Ma! a dìsin che il pòul al 
uarì in pós dìs : no si sa po’ se in gracie 
dì cheli f'régul di moto che .al veve latt, o 
dal biell divertimènt che al veve gioldùd. 

L, Gortani. 




TROTTATA 


Oli! trottiamo, Iroltiam tra gli olmi dritti, 
Come balzatili nell’ignoto al fato, 

Lungo la via romantica. 

Ridono Talpe al solo innamorato 
E nel giovine cor sorgo un tumulto 
Di dolirii e d* incanti. 

Io vo’ sognare. 

Voglio segnar col vento ne* capelli 
Tra l* calpestio dei cavallini fieri, 

Lo schioccar della frusta. 

Ridono tutti ai sole 1 miei pensieri 
Nell’aria imbalsamata 
Mentre noi trascorriam tra gli olmi dritti 
Narranti storie antiche.,. 

Oh ! trottiamo, trotti am, trottiamo ancora, 
Sarà ebbrezza d 1 un 1 ora. 

Ma mi par che corriamo ad incontrare. 

Un vergine paese inesplorato 
Verso il bosco fatato. 

Mi sembra di veder ombre leggiadre 
Di paggi in groppa erranti, 

Di piumati cappelli e d’ondeggianti 
Chiome donate all’ aura. 

In fatui sogni avvolti e nell’oblìo 
Oh ! trottiamo trottiamo. 

Tornerà l'ardua ascesa e torneranno 
Oli stentati pensier dentro la mente 
E ’l delirio e gl’incanti svaniranno. 


Trieste, dicembre 1*91, 


Nella.. 
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I NOMI LOCALI 


Nella Perseveranza dell’8 settembre ultimo 
scorso comparve una lettera del senatore 
Ascolì, l’insigne filologo nostro compaesano, 
che metteva in rilievo l’importanza delle 
collezioni toponomastiche, deplorando F e- 
strema penuria della suppellettile che se ne 
possiede finora, — appena 60 mila nomi in 
tutto, quanto a dire in media neanche otto 
nomi per gli 8 mila Comuni del Regno ! 

Riproducendo quella lettera in codesto 
periodico, il suo benemerito editore e gerente 
responsabile signor .Domenico Del Bianco ci 
fa sapere che chi volesse occuparsi dell’ar- 
gomento, lo troverebbe dispostissimo a con¬ 
dividere secolui tutta la responsabilità del 
formidabile artìcolo 393. 

Signor Domenico mio caro : oggi a otto 
abbiatno affrontato assieme tutti i disagi e 
i' rompicolli attraverso le bolgie della trige¬ 
mina Vinadia ; affrontiamo ora senza sgo¬ 
mento del pari Je insidie dell’ articolo pre¬ 
libato, — e le glosse de’ suoi abbonati che 
diranno corna di entrambi. 

Premetto che la mia messe di nomi locali 
l’ho spigolata qui in Gamia. I nomi desunti 
dal dialetto vivente, indicanti rapporti di 
appartenenza, di destinazione, di configura¬ 
zione de’ terreni, di postura rispettiva, di 
vegetazione, e d’ altri disparati accidenti del 
suolo costituiscono per così dire il primo 
gradino, in altri termini io strato superiore 
delle nomenclature. 

Cominciamo dall’abitazione dell’uomo. 

Chiase, — casa, talora, sincopata, e unita 
al nome della famiglia che i’abita, — Ghia’ 
Blasult, Ghia’ Vallon, Chìasaleana , ecc. — 
Notisi che chiase s’ usa ancora per cucina. 

Teli, — il coperto, più propriamente quando 
era dì paglia, che ogghnat va scomparendo ; 
cuvìerl è quel di tegoli e di pianelle. 

Cori, — la corte. 

Arie, — 1’ aia ove si batte il grano coi 
coreggiati. 

Chiout, chiss, crigne, chiamasse, — il por¬ 
cile. A Fielis, a Zuglio, a B uttea, chiout è 
o fu nome d’un dato casale; in Val di Degna 
e di Raccolana è appro.piiato.. alle intere 
borgate. 

Stali, — è un edificio a due piani ; stalla 
al basso, fenile sopra. Quand’e ad ‘un sol 
piano, per la sola custodia del fieno si chiama 
staipe. 

Glesie, — chiesa, sovente circondata dal 
segrat, il cimitero, — Gente è il recinto di 
muro che suole accerchiarla, sia o non sia 
il cimitero. —- Maine, — un’ancona o sacello. 

Crous, — dalle croci confitte agli alberi, 
dove fanno tappa le Rogazioni in aperta 
campagna o dove è morto qualcuno, derivò 
il nome alla campagna stessa. 

Siee, mulin, deve, troi, strade, vie, pumi. 


— sega ad acqua, mulino, clivo o salita, 
viottola, strada, ponte sono pure convertiti 
in nomi propri di località determinate, — 
p. e. : Mulines, Pontarie, Vie Dumie, Soli troi , 
Sore vie, Soli deve, sincopato in Soclèv ecc. 

Passando all’ aperto, vi incontriamo que¬ 
st’ altre denominazioni : 

Aghe, Agar, Agadorie, Agarines, Roje, 
Ehi, Fkmi, Fontane, — è sorgente o corso 
d’ acqua, mentre Glorie, Glereal , è 1’ alveo, 
il ghiareto. E siccome di rivoli ce n’è ad 
ogni piè sospinto, talora sono il Bìu antono- 
mastico (e Ria è anche nome dei caseggiati 
adiacenti). Tal altra vanno distinti con nomi 
generici, Rìw secch, Blu blanc, Bùi major, 

— più sovente con proprio appellativo. 

Baiarz, — terreno coltivo, piantato, da viti, 

alberi da frutto, ecc. — Nella pianura, si 
dice Bearz e anche Brodi. . 

Braide, — spesso è sinonimo di Baiarz; 
più spesso è un tratto d’alveo abbandonato 
ridotto a coltura. 

Beorchie, — una strada che si biforca, (*) 

Bosch , o selve, — d’ onde il Boscatt , il 
Ranch da selve ecc. 

Cercenai, — è dove scotennando la cor¬ 
teccia degli alberi in giro (cercenà) si son 
fatti morire in piedi, con che il bosco fu tra¬ 
sformato in pascolo o in prato. 

Chiamp, —campo. Il Chiampdal lin,Ghiamp 
dasplantis, Chiampìell, Chiampon,Chiampuzz, 
Chiamp lung, Chiamp pian, Chiamp stuart, 
Chiamp taront, Chiamp Amìon, Chiamp Leon, 
Chiamp Bauli, Chiamp Tomai. — L’estre¬ 
mità prative alle testate del campo diconsi 
Chiavezz; i lembi di prato sui fianchi, Rò- 
mis. Cùnvierìe o Cumierie la porca fra due 
solchi ; agar il solco stesso ; piante uno scasso 
piantato d’alberi : Piante dai cappus, Piante 
das vis ecc. 

Chìanal o Canal, — un fosso, -uno scarico 
d’ acque : e Chiana! si chiamano quassù in 
montagna anche le valli : Chianal dal Fierr , 
di S. Pieri, d’ Inchiaroi, di Guari, di S. Can- 
cian, e di Socclev. C’ è anche il Chianal da' 
jótte, ossia, il condotto delle pappardelle che 
fa capo al magazzino della mostarda, ma che 
non ha a che fare colla toponomastica, se 
non in quanto ci si mastica sul suo ingresso... 
anche dei topi, magari. 

Chiarande, — siepe, è nome locale non 
Tnfrequerrtej- però come voce d’uso va scom¬ 
parendo ; più diffusa invece è else, la scesa 
dei Lombardi, 

Clapp, Piare, — sasso, pietra. — Sore il 
clapp, Fiere becch, Pier e minude. 

Greti, Crete , — roccia, rupe, dirupo. 

Cuell. — Colle, pizzo, vetta, ossia sinònimo 
di Jof, o Zouf : ma s’ adopera anche per sella, 
come sinonimo di Forchi e : — Cuell grand, 
Cuell pizzul. Cucii ors, e plur. Quei. 


(I) Bifolco, —♦ bubulca, lat. volg. — dà in friulano beoìchie 
e beomhie t come buhulcus — bi folcita, dà beo le. Porse da questo 
vocabolo, che significherebbe tratto di terra lavorabile da un 
uomo in una giornata, deriva beòvchtA* 
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Corone, Queste, Palle, 'Per.oli, Rivai, Itine, 
Rivi-selle, — sono, secondo i luoghi, i (ì sin chi 
dello montagne, più o manco ripidi, puliti o 
dirotti, a piani, a spigoli, o alla distesa: kts 
Corones, Queste plano, Palle lunule, Perni 
dal Brich ( del p re co ne, o dell’ usciere), eco. 
E nel Cadore ci son le Pale di ,S. Martino. C) 

Forati, Lander, Landri, — antro, caverna: 
altra volta paro clic si dicesse anche Claupe, 
nome applicato anche in località ove questa 
voce non è piu in uso, Qkmpe si adopera, 
ancora a Forni di Sotto. 

Fossal, Fuesse, Pozz, — terreno incavato 
Tcomechcssia, per deflusso d’ acque, o per de¬ 
pressione accidentale, o artificiale. 

Fratte, — dicesi fratta o fà fratte 1’ ab¬ 
battere un bosco colia scure, c tale vocabolo 
è rimasto ai luoghi die subirono lo sbosca¬ 
mento. 

Giave, — cava, per lo più di pietre da taglio. 

Lai, laghelt, — lago, stagno : meno quel 
di Cavazzo, in Gamia dei veri laghi non ce 
ne sono ; spesseggiano invece su per i monti 
delle conche limitate, piene d’ acqua. 

Maserie, — macia, muro secco: talora ne 
ha tutto V aspetto qualche roccia stratificata. 

Nave, — in valle di Gorto sembra corri¬ 
sponda alla palle. Che ci sia riscontro con 
las Navas di Spagna? 

Pian, — piano, una spianata qualunque, 
massime su pei monti, antitesi di palle, pernii. 

Prat, — prato in genere; Prat per anto- 
masia, e Pradiell, Pradulìs, PradiUt, Pradalt, * 
Prat lung, Prat taront, Prad dal stali, Prat 
da stalpe, Prat dal louf, Prat Dean. 

Ronch, — per 1’ origine ha qualche ana¬ 
logia con Fratte e Cercenai. — Ronchiade, 
Ronchiate, Roncati, Ronchi.es ecc. 

Slerp — sterpo. Da principio forse dice- 
vasi — li dal sierp, li dal clap, li da fon¬ 
tane, lì dal iterar, poi col tempo bastò indi¬ 
care : Fontane, Clap, Slerp e Iterar. 

Suart — è una fascia comunale divisa in 
lotti fra le famiglie originarie del luogo, as¬ 
segnati alle singole mediante la sorte. E sic¬ 
come in origine 1' assegnamento rinnovavasi 
ogni anno, mediante rotazione fra gli utenti 
consorti (consuarz), così questa voce ha per 
sinonimo anche Ruedul o ròtolo. — Si usa 
ancora chiamare rodai il gregge, perchè la 
custodia nel pascolo va per turno fra le fa¬ 
miglie d J ogni villaggio, 

Tamar — è lo spazio chiuso da stanghe, 
circonda i cascinali in Alpe (in Cadore, Tam- 
bro ? ), dove altra volta le m and re serena¬ 
vano allo scoperto. Oggidì queste rìcovrano 
sotto le baite ( corrisponderebbe all* ebraico 
Belh che vale tenda o casa, ed è voce dif¬ 
fusa per tutta balta Italia), onde il Tamar 
non è che il cortile delle malghe. 


0) Vuoisi avvertire che il Friulano propriamente non fa 
sentire le lettere doppie ; perù nella vocale che precede si sente 
una cadenza più rapida T un suono diverso* — Pctle^ palon di 
montagna si pronuncia diversamente da pale d* aitar, e lupaie 
per vanga ; — rete, 3 diversa da reti o dpett =* diritto ecc^ 


'Vali — valle, suolo avvallato, sebbene non 
sena])re offra Y aspetto di valle ; forse ne cam¬ 
biarono r aspetto le alluvioni o frane, forse 
il nome è allargato o ristretto a una plaga 
determinata, — forse fu voce arcaica clic 
esprimeva Ulti’ altra cosa. 

Dei rapporti di posizione poi da codesti 
nomi primitivi se ne derivano ì molteplici 
composti. In prima linea verrebbero i prati 
dal sor eli, e' dall' ombrane ; di poi questi 
altri : — Bavant ciliare, avanti la casa, — 
Dongie aghe, presso 1’ acqua, — Knfre cucii, 
o Fnfre crczz, tra i colli, tra le rocce, —- 
Fra chi-arandis, Fra Ite stradi s, fra lo siepi, 
fra le strado, — fnsomm la cleue — in cima 
all’erta, — Somm chiamp, Som ni prat, Somm 
lai, Somm ville, — in cima al campo, al 
prato, al lago, al villaggio, — dape’ da deve, 
da po’ da ville ecc. — Còsi anche Vali di soli , 
Tavielle di sore, Stali di sore. Però i nomi 
derivanti da rapporti di sotto o di sopra non 
si limitano a questi; e ce n’ò una litania, per 
esempio : 

Sore baiarz, — Sor e cetile, — Sore chiamp, 

— Sore chiases, — Sore il clapp , — Sore 
paini, — Sore la strade, — Sore teli, — 
Sore il troi, — Sore vie , — Sore vii. 

Soli V andri (divenuto poi Sovandri ),— 
Soii celiar, — Soft cerile, — Soli chiuse, — 
Soli cise, — Soli deve, — Soli cori, — Soli 
citeli, — Soli glesie, — Soli. moni (ora So- 
mont), — Soli stali, ■— Soli sbrade, — Soft 
vignes, —- Soli vie. 

E non è sempre sotto e sopra il campo, il 
prato, o la casa in genere, ma sotto o sopra 
quel campo o prato, o quel villaggio deter¬ 
minato. 

Altri nomi denotano i rapporti del. di qua 
o de) di là alla latina. — Miilin di olirà, — 
Strabili (Bui è un fiume), — Trasaghes, — 
ultra e trans, essendo Y acqua ora espressa, 
ora sottintesa. E latini pur sono questi altri: 

— Mons, la cima del monte sopra Cabia 
(Arta), — Semida per viottolo, -— e Interus 
o Intrms, denominazioni di fondi in quel di 
Treppo. Anche la posizione di dietro è espressa 
latinamente nei casi seguenti : — Pus arie, 

— Pus Arte, — Pus cenle, — Pus chiuse, 

— Pus ehioul, — Pus cadi, — Pus mulin, 

— Pus teli ecc. 

In paese montagnoso è naturale che siano 
frequenti i nomi derivati dalle piante che vi 
allignano, nomi che in grazie alla rotazione 
naturale non sempre corrispondono alla ve¬ 
getazione attuale,— Lavazzaries , — Melaries , 
Nojaries, derivano dai lapaggi, dai meli, dai 
noci. 

Più spesso assumono la desinenza in eit, 
esprimente collettività: — Alneìt, — Barazzeit, 

— Barbaceli, — Chiasligneit, — Faeit, ecc. 

— dagli alni, dai rovi, dai tassibarbassi, dai 
castagni, dai faggi. E talvolta s’ esprime nella 
forma collettiva anche un complesso di og¬ 
getti diversi : — Ciappoli, — Lavareìt, — 

' Muserete, — PedreU , — dai sassi, dai lastroni, 
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dalle macie, dal petrame ; e Chiasaleit, da un 
cumulo di case, o piuttosto di casali abban¬ 
donati. 

Altre desinenze esprimono il genere ma¬ 
scolino o femminino, il numero singolare o il 
plurale, l’accrescitivo, il diminutive o il peg¬ 
giorativo anche di voci che nel dialetto vi¬ 
vente non hanno più senso. E fra le desi¬ 
nenze caratteristiche piacemi segnalare quella 
in ar ; come in Amar, — Ciampolar, — En¬ 
fiar, — Giallar , — Orar, — Prillar, — Po- 
volar e Poular (da poni — pioppo ), — e 
l’altra in o tronca, in Bardò , — Chiarsò, 

— Cor osò, — G tignò, — Folozò, — Margò, 

— Melò, — Morassò o Murzò, — Mucujò, 

— Pissignò, — Ponto , — Travò , — analo¬ 
ghi, cosi ad orecchio, ad Àrmonàò, — Gam- 
bolò , — Zerbolò, paesi di Lornellina, e che 
non pare rappresentino un’elisione dell’ac* 
crescitivo in one, giacché ce l’abbiamo senza 
dissi, come in La ngaron, — Lenzon, — 
Mion , — Monto loti, — Mernon e Preon. — 
II significato, poi, vatteì’ a pesca. 

E cori questa filastrocca, sor Domenico ca¬ 
rissimo, m’intendo di venire in suo soccorso, 
iniziando fra noi friulani la pesca dei nomi 
locali raccomandata dall’Ascoli, — una pesca 
di beneficenza per uso e consumo dèi lilo- 
loglii suoi pari, che non saranno molti, m’i- 
magino, fra gli abbonati alle sue Pagine. 
Con quegli altri, veda Lei di sbrigarsela : 
per me, mi limito a implorare il loro com¬ 
patimento per averli maledettamente annojati. 

Avosaccoj 18 ottobre 18DL 

G. Gortani. 


A proposito di una frazione del Comune di Moggio. 


Ho letto nell’ ultimo numero delle Partine Friulane 
il cenno del prof. Ostermann sulla recente pubblica¬ 
zione di un documento riguardante 1* abbazia mona¬ 
cense, illustrato dal cav. doppi, per nozze Bcarzi- 
Coceani. 

Non ho visto l’opuscolo; mi limito perciò a rile¬ 
vare una piccola inesattezza, in cui mi pare sia in¬ 
corso il prof. Ostermann nelle sue deduzioni. 

L’amicizia che mi lega ni prof Ostermann e la 
sua incontrastata competenza in materia di studi 
archeologici riflettenti il Friuli, mi dispensano dal 
dire elle non mi move velleità di cribra, ma solo il 
desiderio vivissimo dì giovare in qualche modo alla 
storia delta mia piccola pallia. Dopo dì che, vengo 
all’ argomento. 

Coi nomi di Trivisigna, Trevisigna e Travisigna 
non era chiamata la frazionceila di Travasans o Dro- 
vasans, sì bene quella contrada di Moggio di Sotto 
che oggi è denominata Nadòrie, un tempo indubbia¬ 
mente staccata dal resto dell’abitato. 

Questo hanno per tradizione gli abitanti ed io stesso 
ho potuto convincermene dall’ esame fatto per oggetto 
di studio, di alcuni interroga torti del secolo XV, che 
si conservano nell’archivio dei Comune, 

pa&lìonp di Strada» 14 gennaio, 

Cap. Di Gasparo. 


DUE PASTORELLE 


Credo di fare cosa grata ai lettori delle 
Pagine Friulane col comunicar loro due pa¬ 
storelle da me udite cantare in un villaggio 
dell’aito Friuli orientale. Sebbene queste 
siano le sole che nelle feste di Natale io abbia 
quivi udite, pure non devono credersi uniche 
nel loro genere. Piuttosto si dovranno repu¬ 
tare un esempio di poesia popolare di carat¬ 
tere religioso, che vive accanto alle viilotte 1 
d’ una vita più quieta e meno conosciuta. Che 
mentre queste sono proprietà della gioventù 
la quale pubblicamente in ogni tempo le canta; 
le canzoni religiose si conservano, per rispetto 
al loro contenuto, nella ritiratezza casalinga, 
dove soltanto in certe occasioni, relative al 
loro argomento, si cantano fra le pareti do¬ 
mestiche. 

Che queste poesie, poi, sieno più dimenti¬ 
cate delle viilotte, deriva anche dal fatto che, 
per essere esse rinchiuse nel seno d’ una 
famiglia, sono bandite da quel commercio 
che si estende su tutta una nazione, com¬ 
prendendone tutte le classi, indispensabile al 
fiorente mantenimento d’ ogni prodotto intel¬ 
lettuale : e per questo oltre modo difficile 
riuscirebbe una raccolta di canzoni popolari 
religiose. Arrogi, che vengono cantate soltanto 
in certe ricorrenze; sono più lunghe e perciò 
difficili a tenersi a memoria; non avendomi 
ritmo cosi legato come nelle viilotte, sono più 
suscettive di cambiamenti; ed il popolo si 
permise delle aggiunte non sempre felici e 
delle smozzicata re che spesso diedero un pa¬ 
sticcio di proposizioni poco connesse. E questa 
potrebbe essere non ultima causa della loro 
dimenticanza, nei tempi nostri in cui anche 
la gente delle classi basse, ostentando una 
coltura e sentimentalismo, sdegna la natu¬ 
rale semplicità della poesia popolare, non 
eccettuate le stesse viilotte. 

Così stando le cose, ardito troppo mi sembra 
quanto il Bollini nel suo studio <s. La let¬ 
teratura dialettale in Friuli », parlando dei 
canti popolari, asserisce: «Nè la Religione, 
che pur sarebbe così augusto tema, ispira 
queste poesie; essa è pur troppo, specie^nella 
campàg'na7~una forma, una pratica, più che 
un sentimento ». 

Fin che per « queste poesie » s’intendono 
le viilotte, sta bene. Non egualmente bene 
è il fare una cosa medesima di « canti po¬ 
polari » e «viilotte», quando oltre le viilotte 
s’hanno altri generi di canti popolari. Non 
mi sembra vero ciò che quivi si dice della 
religiosità del nostro popolo ; ed ognuno che 
ne conosca più profondamente la vita intima 
e non osservi solo le rumorose manifesta¬ 
zioni esteriori, può da sé giudicare. Crederei 
piuttosto poter dire che appunto pel fatto che 
le viilotte non toccano la religione, si mani- 
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festa il sentimento religioso del nostro po¬ 
polo; vietando il rispetto eh’ egli porta alle 
cose sacre che queste si profanino col can¬ 
tarne sulle pubbliche strade e nelle taverne. 

Intanto ora sentiamo come la musa popo¬ 
lare canta (*) 

LIS MARAVEIS DE’ GNOTT DI NADAL 


Siaimit atenz, staimi a sintì 
Chiste orazion che jò us ai da di, 

Cuand-cbe nasce il nostri Signor, 

Nascò uno stele di lui grand splendor, 

Sì die pareve die foss culi ; 

Lu si ve la lune come un biell di* 

Sflurivin monts e ehamps e prats, 

E violi? e rosis in cuantitàcL 

(£) Cualri pastors che slàvin atents, 

Che pascolàvin ì sìel annents, 

Mentri che jòrin a pascoli, 

Si mètin insieme a fevelà, 

Ma cun disco rs sant e ilevoh 
E just in pont a rnieze gnott 
Al svole un igniti j li dal eie], 

E duoli disèvin die Vè M Gabriel, 

Svoland culi, svolami colà* 

Chei puarets olèvin schanipà. 

« Fradis mìei cliars, no slait vè paure! 

Che jo us dirai 'ne buine vulture. 

Ves di savè dio n T è nassùd 
Il Salvator in Torma di un frult. 

Dulà che Vè no lu savès : 

T-une slaiute lu dmtarès, 

In-t-e citàd di Betelèn 

ln-t’ une gripie, s* un pò di Ten, 

Tremane) di frèd e sellasi inglazzàd, 
il bo e r àsin lu s^bàldìn cu *1 fL<d. » — 

— « Bori di, bon ami, citare Signore, 

Nò siri vignuds avonde a bainone* 

Nò sin vignuds cmi dute umiltàd, 

Che nus mostrais cheli frutt che ves faU. » 

— «c 0 pasturuts, vedèlu culi, 

Che, grand Idìo, PèM miò ehar fi. 

Ce us pàrie, fradìs, dì diest frutut. 

Che par che M rìdi cui siei lavruts?» 

— ^ Fi di die siore di cheli biell vis 
Al par un agnui dai paradis ; 

Fi di che siore di cheli biell front, 

ÀI par un àgnul di dutt il mone). 

Staìd cun Diu, chè nò olili là 
I nestris arments a pascolà. 

Chantin e sunìu di viulin, 

Fasingi une danze a di cliist fantulin; 
Qhantìn e simili di sivilott, 

Lis maraveìs di chìste gran' gnott*. 


Mi pareve dì viodì 
Il bò e 'l mussutt, 
ln-C une slaiute 
Sclmldand un biell frutt. 
Vignivi» i agnui 
A cent a cent, 

Ce gran' bidè stelo 
La jìi che ri splendi 
I agnui ebaniàvin 
La pas e V amor, 

Diteti cnnncdi lu disèvin 
Che T è M Salvator. 

I agnuì vignìvin 
A tnil a mil, 

Chantàvin hi glorie 
E lavili in ciL 

Gorizia li 7 genita 'q I89S* 


- T _ _ 

*- L .* J 

A TJXJXOSrE 


Affa nob * stg . co * Letizia Asinini- 

Te, Udine, canto, te che la corona 
avuta da Bertoldo aneli’ oggi serbi 
sovra il tuo capo, eh'anzi, e vera suona 
la lama, dì adamanti orni superbi* 

Tu pur avesli un dì sorte non buona, 
fu pur papisti cittadin diverbi; 
ma aUin mercede il tuo valor ti dona 
delle trascorse età, dei giorni acerbi. 

Come ai castello tuo ridon le cime 
dei poggi intorno e le sopposte ville, 
cosi a te lieto V avvenir sorrida. 

Sia ognor per senno e per ardor sublime 
tua forte schiatta, e renderà scintille 
tuo serto: questo il mio Leon (l) ti grida. 


Oderzo, 189!* 


Antonio Trevissoi, 



Un epigramma di Pietro Zorutti 


Su, via, miò fradi, 

Va presi a <jhalà ! 

Cui sa ce gran gnove 
Clie eh iste sarà ! 

Dal siun che fasevi, 

Tu mi as tu dismot; 

TI siun ohe gìoidevi, 

Mai pi ai in clieste gnott! 


U) Pasiorelle simili a quelle mandateci dal signor G, di Go¬ 
rizia cantanti anche nelle altre partì del Friuli : ed è. del resto 
naturale; poiché, come osserva il prof. Persogli a di Trento 
nella lettera che pubblichiamo, in parte, sulla copertina « una » 
è la terra ed il canto. ( Red. J 

Qui alcuno aggiunge: 

In ogni lùg, in ogni lùg 
'E sì sintive Qhantand il cuce, 

Qhantaiid il cuce, ghanland i ucìeì. 

Dì dutis lìs sortis e zovinse vìei*» 

E sarebbe un esempio di ciò che più sopra si è detto, (G J 


A Cormònsì dove Pietro Zorutti recavasi spesso, 
prima del 66, un possidente suo amico aveva fatto 
costruire una porla* Ma U muratore l'aveva tonala 
troppo ristretta, mentre Sior Giacomo, l'anfitrione, 
era uomo cornano, un bur$ho % direbbesi in friulano. 
Pietro Zorutti improvvisò il seguente epigramma: 

Mestri Meni dal pezzot, 
titronfe malte e murador, 

A T ha fate sii une puarte 
A sar Jacun el sarfòr : 

Po' viodind che ’l puar sar Jacun 
Noi passavo cun bondanze, 

I disè, schizzanti di voli, 

— Strète i cerclis da la panze! — 


(lj si alluda al Leon di S. Marco che é scolpito nella maggior 
piazza della città capo del FrjulL 
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DA L’ U N V I A R 

—"Oo— 


Ecco il tirrip de stagi on crude 
Clio riinviar a l'ò clamai, 

Nef o giàzzo sol nus iVute 
Che di duch al è odiata 

Zìi si viod ce gran zilngne 
Che ciijurz ju chiamps e i pim; 
Za la buerre crude a’ magno 
Glie jius ul vedò glazzaz. 

Viod ben dugh a preparasi 
Les braghesscs e L seuflVms 
e ciadiani a repezzasi 
e mettinsi grandi tacons. 

Ci repecco les sottane*, 
ci pìlices, pettorai, 

«ci rcpecce mezdanes, 
ci blanchettes e gruma). 

E cusi duch si procure 
di piatasi in tal pezzoz 
par no vò dal fret paure 
o ca no nus chiati roz. 

Nonostant il fred si prove 
ben ca sin involuzzaz 
che il visti za pòc nus zove 
tant e sin simpri glazzaz. 

Co* veri vie culo buerro 
tramontan a sbrundulà, 
niun resist a di che vuerre, 
Tuul par ogni buse entrà. 

A,Tè tant cence ereance 
cheli vìntazz dTal marcine sot 
les fantates., cun baldance, 
par glazàur anche il verzot. 

Zà si viodiles puaretes : 

Dutes han un fret brumài, 
cui peant leades stret.es, 
cules mans sott il gnnnal. 

Si viod anche ogni navico 
a tigni lìs mans in ehialt 
in te buse de pilice ; 
dal gran fret non han rivard. 

Poi les vieles stint sentades 
tegnin sot un crep di fuch: 
d'ogni bande son glazzades, 
brustulides in cheli ludi. 

No dueuandi cui brazz in giovo 
e tignìn lìs mans in son ; 
tant pai fret nuje nus zove 
che tremant lu sintìn ben. 

E grand fiat di band si space 
cui soflà simpri tai piz ; 
tant il fret non sì dischiace 
ma si sta simpri imbramiz. 

Zà sì viod Taglie glazade 
e la nef colante a fioes; 
tun glaz2on si viod la strade 
sjjlizziant lìn coinè ì chiocs. 


Duoli provili la tremarelc 
di 1 ogni peci nus nass un pan, 
uomo zarfs mie diiandele 
duch e* sin dal fred ti rari* 

lì cusì dugh barboUante 
e dal fred ingnsigniz 
no’ battiti ju dìnch tremante, 
come un muarfc sin incuardiz. 

Dongìo il fuch ben poc nus zove 
tant davur si sta glazzaz ; 
ma bensì doi mai si provo: 
fred davur, "donant brusaz. 

No si ditate un miei rimiedi 
che in te cove e ben cujnrz; 
cussi il fred si fàlu cedi, 
che tant ben a si sta cliiaiz. 

E che buorre ni a lati ette 
che sbrundùli tant che vuul, 
che no in cazzo sot lo plete 
nof e glazze vin in cuul. 


Discurint poi des fllloros 
par clies stales dongie i bnus 
van filant dutes tes seros 
un sìet vot mazzui di fuus, 

Chiacarant d’ogni fantate : 

— No saves che*, eh’a duoli cheli... 

— Ciliare vo\*> mi per ca è mate 
Che non d* ha piz di cervici!. — 

Los nuvizzes po contante 
che saran chest carnevai 
e di lor simpri slenganto : 

— Che fas ben, T altre fas mal-.- — 

E cussi par ogni file 
si discòr de zovintut 
o di duch ju faz de vile 
che savè lor han podut. 

I umili poi stan chiaoarante 
su le greppie sentaz 
o la vacliie o il bo 1 laudante, 
disco ri nte di merchiaz. 

E cussi Tunviar va vie 
cui schialdasi un poc par luch, 
o in to stalle o in ostarle 
— o ì£ torcevo o dongie II fuch. 

Vari eressi nt poi les zornades 
e lis gnoz si van scurtant; 
pini noi dà ches neveades 
e noi po’ là plui glazzant. 

Dunchie stiri duoli in ligrie 
e si chianti in ogni siit 
che T unviar al marchie vie 
e lu fret a T è fìniit, 

FLORENDO MAR1UZ2A 
(principio del secolo). 

Domenico Del Bianco, e gerente responsabile. 


Tipografia Domenico pel pianCQ* 




PERIODICO MENSILE 


Legenda popolar. 


, ( Dal dèi fìobi G* 

l'tèonzo)*. 1 > 


& Del ; Torre- : ài ;ftotbaris sub 


, •■' Si chatàvin a sèi insièm», il Signór e i sièi dìseèpui 
Pieri, Zuàn e Jàcun. Il Signor ai vére stabilì*! une 
sere di iA fùrtel.d.omàn di mattine a buin’ore. Jevàds; 
... che fòrin, il Si gnór disèlór. :-*r- Starìn fùr fin cuast sere, ' 

. e 'a-1'. è necessari-,ohe ù'n di voaltris si fermi a pbase 
par preparà di gusta. A ti, Pieri, eheste incombènze.. 

I. là tu has cheli agnèll. Màzilu e prepàrinus un gustà 
di t.q gost, efar-che ’i sèii-prontal nestri ritorno (l). 
.:Sàn Pieri .ai .sbàssA .il chav, ,e al disè : • • yy,-: 

j.'.'-r?" Sarà fatt,- Signór, cóme che vo ordeiiàis. ' yy 
; Pabiis che fòrin, san Pieri si dè sùbit lis. m&ns attór, 
al mazza l'agnell, lu sventra, lu spela. Nei.viodi. cheli 
Mei] flàt e che’ coradelle (dal) colòr di rose, niàda- 

■ bons.ì che ’i, vigni urte tentaziòn.-al disé.fràdi sèi 

. Ch'est ino L’ è un bocon nàn ijmfe i'. ehè vuè (2) sìnt 
. ..il bisùgn'. di coittecUm.yU . 

' v: E dai ditt ai fati (3) eccolo a .prontàsi: une frissoràde 
di grazie di Dio, che varess. (cuiyfirbfitim). fatt vigni ■ 
Paghe ili boghe a cualuncue crisf>iàn; e no Toccór 
di di elle-se la netta biejl dute. -E dopo si mattò-a 
preparà il gustà pai Signór e pai aitris doi. •>■■■■ y ;. 
: ' Tornà.ds a chase, il Signor’ a San Pieri : . 

— A ce’ pont sino cui gustà, Pieri ?• ■/■■v,'.. 

E San Pieri -y, ■■ ;'y ' '.y.. 

Dutt proni-, Signór ! .y 

E si mette sùbit a preparà la tàule. . ■ ■ ■< 

Si.sintàrin,' il Signor al benedì e al ringrazia il 
Pari eelest par vèur providùd anche in che’ zornàde 
di ce’ mangià. E mangiàrin di bon. apet.it, che il Yiàz 
a piclrtlìiis ur. ve ve fatt vigni unp buine slisse. : 

■Dopo mangiàd, il Signór, che naturalmenti ai sa- 
vève làcheìéri.n làds a comedàsi il fiat e.la coradelle, 
si rivolzè a san Pieri : 

-* Eppur, ve’, Pieri, jò mangiaressanchemò ale, jò. .■ 

■ E san Pieri : y... .■ y : :y,/. -y.y.. : y- y 

— Ce’ (maogiarèssiso) mo Signór, che no viti ; pi di' A 
nuje ?! . yy- y,y y.yyy- , y.yy: y'y yyy' 

E il Signór :-y. y.yy .■■.■.yy.yyv 

' - Jò màngiaress par esempli il fiat e la coradelle 
del agnèll, che cussi ben tu nus has peparàd. 

San Pieri, a eheste improvisàde, che no se la spie- 
tare, al resta par un momènt petàd, e pò sùbit si 
rip'ia rispui.ndìnd cun dutte calme: 'y', 

■, ■ ^ Crodè me.1, Signór, eh e P agnèll no ’n vève- frégul 
di fiat, e di coradelle, : ■ '■ 

Il Signór: yy . ... ^ ■■ ■ ,y 

— Pussìbil !... eheste mo mi par,gr«esse! ■■■.; 

." E san Pieri .di;rimando : -, 

— Ma crodèmel, che non vève frégui ! " "-f-v-. i"-' - 

IL Signór, viòdind che san, Pieri si veve mittùd in 
une posiziòn false, e che, par onor di firme, si varess, 
ustinàd ( a sta sulla negative, no ’l volò là pini in¬ 
de vànt, no ’l véle; pài ; moment scuajàlu, riservànd-si 
di cumbinA lis robis in mùd di fai subì uno buine 

0) Nel friulano udinese direbbesj : par citanti ohe tórnin. No- : 
teremo altre varianti di frasi,, che meglio rispondono al par¬ 
lare friulano udinese, cosi :alcune parole da noi poste - fra" pa- 
rentesi. nel linguaggio comune cittadino verrebbero sottaciute. 

— (8) Vuè ch'o, —18) Diti e/a(f. 


coreziòn, che v.ess di servii (par) dùte la V.ite dUvgarin. 

' par no fà plui bausìis: ■■■ ■ ' L :' ; 'V '■ ■■ ' ' 

-,■ Doman, al disè ìh:vinìdLsVSaàsì*.da; : fertuv- ; 

" a buinòre, e vin di parti duQli assièmè pàr la Capital . 
del Regno. • ■. ■ 'y y W.' ■ --'y>;■ r T 'yy-.y..,,yy : ;t'y 

Nei doman dì .mattine; có’''èrin par;pàbfcfyii 1 Signór' 
ordena a ,san Pieri di choii curi, sé il- muss^ e di meti 
.. sù lis bisàghis. Fatt chest, *à partirin. ,, 

Vizìns alla citàt, il Signór si rivolzè a san Pieri : 

. ■ .— La zornade è to, e tu has di fà a putftin cé’> 
che soi par ordenàti. )■.: y- ■' ■ 

San Pieri.: yV.".- yv ; y : 'y ■■■,■■ :A s'-'y A y ;'■■■■■ . ^ 

. — Comandàit, Signór, e la...vuèstre volontat sarà ; 
fatte.■ .;!■ , ■': y .:■ !•'. ,'y ■ , ’ 1 ' if - 

— Ben,.— al ripìà il.Signór. —' Tu has .di savè che 
la fie dal Re è.malade, anzi moribonde e spedìde di 
du$h i niièd'is... e- tu;..-tu has ‘di vnarìle. Rivàds che 
sarìn in citàt, tu has di montà : iLtó muss, ; ' tu has ; 

■■ . di là dpet-t alla cort, e tu has di préa dr sei présentàd 
in udienze dal';Re.par un àffar .di.grah’ 'premùre, che,■ 
interesse, la vite.; di, so■ rie'. li Re sinììnd-chest .anunzio; • 

■..: ti farà' sùbit vignr devaut di iui. Fatte ohe iu vabàs' ■ 

■ la dovùde.riverenze,;tu ’i diràs : — Mabstàt ! vuestre 
-, fie è prossimità irturiL. la scienze dei vuestris.mièdis. ■ 
nè.che’.4i,-dùch i'rnièdis di cbést mond, po plui (l) 

1 salvale, dalla muart... jò soi mièdi, e vignùd .-.da 
lontàn apositamenti par ; vuarìle.. .. ,concedèinlit : che 
’.. anche jò puèdi téntà un mio sec'rèt, mentri, daùr riftè..- 
V' informaziòns vudis sul so stàt,- mi pàr di vè cuià^v 
',. là'.^ìou'-rèzze di pòdéle ; vu ari / •• : ' « ; .•.v?' | ^ 

E il Rè, ' nel cas disperàd in cui si phatte' so; : fie,; 

. ti. permetterà di fà ìis tos pròvis, e ti compagnarà sùbit. 
Ini stese nella ghainare de’ muribonde. Viodùdè che 1 
tu la varàs, tu h.a? di prèà i! Rè di lassàti:sàp#fé''', 
ehamare cun jè par cirohe miezz’òre, dòpo dellB'icual ' 
..tu dàs la.speranze di mena fùr pe? man la fie vuartde. 
Lassàd che'ti varàn sol, tu daràs ime : .volte di clàv ’ 
alia puarte, tu sfodraràs il palóss, e tu ’i tàjarà.s jù ' 
nett il chàvj e shbit dopo tu Iu rimettaràs al so puést, . 
.e al starà taccàd. come prime, e la regine si alzarà 
su, e sarà vuartde cun. grande consolazion. dei Rè, ' 
il cual ti domandàrà ce’ ricòmpense che- tn- ùs' vè, e- 
• anzi ti dirà : «— Se ti dass miezz il miò regno, no ’l 
saress. sufflcient. par contracambià il gi-an’ ben che tu 
mi has fatt... domande pùr, che dutt ce' che tu ini 
, domandaràs, sarà póc par dati uri proporziónàd com- 
pens. — Tu alore tu ’i diràs : y'-y y 

'■ y— Jò no us domandi miezz il regno e nanqhe grandis 
ricezzis : emplàimit di monède chès bisàqhis che hai' ■ 
sul miò muse, e jò sarai plui che contenti — E lui al, 
dirà: — Chest po l’è póc: vuèi dati mo di pliii. -rr E 
tu tu insistaràs di no accetà plui di tànt. lì cussi sarà 
fatt. Emplàdis; e qhariàdis che saràn lis bisa?his sul 
muss, tu partiràs sùbit, e■ co’ ; tu saràs fùr di. citàt, : . ■ 
tu cholaràs la strade a giòstre, e rivàd che tu safàs 
a che’ crosàde, ti fermaràs la a spietànus che noàltris 
rivarin da strade (di) zanche, e spartir in in che! lùg ; ; 
la monède, che tu varàs riéevùd. . : . y : 

Cun chestis rivàriu in vicinanze des puartis de’ 

'■ cittàt. E il Signór : 

■ — Pieri : ecco cà la strade che tu has di batti sùbit 
ohe tu saràs jessùd di ches pu.artis là, e reeuàrditi 
Pieri di fà dutt a puntìn cheli che ti hai ditt comò 
devant. y ■' - yy .■■■.■■■■■ y- ■; ■ y- 

San Pieri : — No co venta altri, Signór ; la vuestre 
volontàt sarà fatte. , ^ 

(ì) Ifo podarets. '■ . , 





















; £À(Mfc FRIULANE 

VrinVO/fH'^Hv' A '■■'if'.'ir'-'.'i ^ 


.'l'jtj l^-'ì'* J i *'■ 


;, fl’ Sièiìiór ì i \ ; '." r y , 

■r ^^eiti E cutòò vè ii ndevant- pai fatt tó ; noaltris 


■p 

It 

Mfef'ì-; 


|| : 

Sfei 

SS®#,'!. 


^•, ; -vE{ilv: l 86^àr;'àl’in. '■ ': .■ ; ■ ■:■ . v ; 

; ' jS|ri Pi^r}i='il Hvàj&Ppalazz. dal R,è, e àl siycon tigni 


KS;,; 

Wm^- 

Wìék-A y - 






mm 


llf: 


r- in ■ dùtt è par.!duU- daùr lis istruziòns .■■ .dal -'Maestri ■ ::; 

\al vigni-dntrqdott;hellk ghàniarè de’ muribondè-re¬ 
gnare lassàd Sol cun jè>AT starà culla c!av Iapùàrte, 
altajà il ghàv alla fìe dal Rè, e sùbit dopo lu torna 
; a presentò $nl bust ; ma ii ghày, par cuant che s lui 
al zirive (1) di tignilu in posiziòn, nel prova di mòlàlu ■ 

■ si ribaltava jù. E prove e tome a prova, e jù simpri: ; 

< )* ere 1 disperati, i plovèvjn. ,i sudòrs, no .’L viodève ; 

■■ pini, dai voi, lu mettevo su d: ogni bande, perfin cui 
nàs daùr de cope*; t’ere fur di sè,e il sang sgorgavo 
fùr ; il'jett 1’ ere dntt. sànganàd! 

Po Signór i cefalòpecheroi vès-fatt fà, vo Signor ."■ 
.. , . È .intani la. miez'-.ore ere sunàde, lis vuàrdis prò- 
; vàrinVdi 1 : éntrà, ; e ghattand siaràde la puarte (*) e ■ : ; 

• Mt.tindj no.eivincl vùd rispuèste, ricevènti 1’òr din di 
sfond'à : la putirle. à r -v'-H-■ 

Alla Viste di clipll .orrór restàrin dnch tramurtids 
" a san Pieri dntt sbasid e.confundùd no sighattave 
. in eàs di'borbotta una rispueste allis dòmàndis, che 
’i vigilivi n fàttis. ■ vy. 

' ' Si piiartà. la brutte, gnove al Rè, il cual furibond 
l’ordenà ai si ei ministros di falli impiglia senze métti ■ " 
v ■ timp !franiiezz. ■ ; iyy ; 

' È subii al fò lèàd e menàd sul iug de! supplizi. 

■ r ■ •'Strade'faslnd, san Pieri l’ olntà il Signor fra la. fòle, 
,ehe bulive at.lòr, e li fasè di seri (3). Il Signor si vi- 

■ zinà, :$T^Gè:' vino, di gn ùv ? — ’ i domanda. E san Pieri : ; 

. ■ ■ Si gnór j udài mi, che. mi mèn in al la muart. ! mentri ■ 

cheli chav, che hai tajàd, no Tè stàd pussibil, par 
. tànt che hai provàd, di fàlu resta taccàd (4) 1 ■ 

' . E il Signòr : ■ yy. -yT,: V >. 

y— Parcè che no .tu has savùd fà. Ma-almanco cuinò 
• dìnii, cui si àel nettàd chel fiat e che coradelle? 

■' ; e lpi la solite rispueste : .■ 

■■ . Qró'dómeliSignórj Clieil .àgnelt, noi’n vèvefiegul. ; 

; , E il Signòr : ‘ ! ■ 

ir^ Pieri,■. '.PieriJanpbemò no tii sès pìntùd? !..,. 1 
5^ ,iìita nt : - và ;! là;'ch e ti/mè n i n... ■■■. 

vi-v-.ii bòje 1’ ere par méfti-j il.lazz al cnél, cuand che 
, il si^hór si presenta al ministro incaricàd di sorveglia ■; 

. T eseenziòh, e 'i disè: : " :v 

■■ '' .,ìì.:: per (5) ■ ■ grazi e, -domandi di. savè il m «tiv pel. ;■■■' : 
■' etfe|t6jVsi--inett chest omp alla muàrt. 

" " TÌ";fj$Ìnistro ’i rispuindè : — Sèso forèst che no vès '■ 
sinttid'l’.orìbU delitt, che za un.póc l’ha comitùd?...:. 

■ no savès che 1’ ha tajàd il ghav alla fìe del Rè ? _ 

• E il Signòr: " .■'■ . i d : ■■■ 

' —■ Ma chest no : 1’ è ver.....sacrilicàis uri innocènt !..: ■ 

; la fìe del Rè V hai viodùde jò, curnò devànt, vive e , 
^. sane;, sul pujùl. de' règie, che ghalave maravèade 
. chesté insòlite confusión, cliest insòìit móviment .de’ 
cìitàtv mostrànd di'ignorà il rantiv... .us domandi la 
grazie di sospendi l’.esecuziòn solamènti pai timp ne¬ 
cessàri par veri'tìcà cheli, che jò cumò us hai comu- ' 
nicàd (T). Mandàit a' viodif-jòi-rest-i-Gà- garànt-deli’Jn-.. 
nocènze di chest om, e pensait allis conseguenza, 

1 ■ all a ire del Rè, ' cual'ore vo . lu . Ias3àssis sacrifica dopo 
sei.stàd (da me) avvertit de’ so innocènze. 

11 rjiinistro, viodrnd un om, chè l’inspira ve rispiett, 

V e che T asserìve cun tante precisióni, enn tante fer~ 
mezze di vè viodùde za pós momenz vive e sane la fie 

■ del 1 so Re, ài manda dal moment. (8) un ajutant a 

■ ghayall alla Cort par savè de boghe dal Re la veretàt. 

. E il Re, che ’l vòve cun s.o grande maravee e conso- 

lazion veriflcade la guarigiòn di so .fie, al rimanda 
i’ajutant culPòvdin al ministro di no solàmenti (9) so- 
f spèndi l’esecuziòn ma di compagni trionfàlmenti (10). 
alla Cort P injostamenti condanàd. : .. ■ / 

Nel frattimp il' Signòr si vicina a,san Pieri, che ’1 
stave simpri sott de’ forgile cui lazz al .chèli in mans 

del boje, e ’i disè : 'V, ; -.. .. 

'.■■■■ — Almanco cuntò, che ti chattis :<i n : fin ^dì vite, con¬ 

fèssimi cui glie P ha mangiàd chèli flèt è ché’ coradelle ! 

(i) Zit'iss. —< (8) Siarùii '(SÌ) Segno, forniilii à tócà, 

■ — (5) Di. — lei Che. ~ (7) Contaci, -r (8) In bùie, -r W J fo 

baste OC) In trionfo. ■ 


È sàn'Pieri fér te* nègàtìvé : 

,r- GroctèrpeU^Signór^eh^lagnelhnò ’n,v&ve frèghl. 
Pieri, Pieri! —-;adoìèràd'^.l^tgqór,f’*■■■; ’i r.i’oltà 


Di li a nn moriieftt si sihti lis tròmras a sunà a 
fleste, compari nd. l’ ajutànt culli òrdin del Rè di menò 
cheli om.in gran* triónfo alla cortv E cussi fo fatt ' 
inimediatamehti. : ’'V" ■" ': % \J 
Rivàd alla cort, il Rè lu abbrazzà, ’i domandà.scuse 
dell’ ecùivoco nassùd, lu ringrazia de’ salùt puartade 
a so' fie, e lu préà eli di-j ii ricompens dovitd par tan te 
braùre... azunzind : v : V 

: ' —'-Se jò ti da ?3 miezz il mio regno, nò te la pàja- 
: ress... domapde ! .' ■ 

. Sàn Pieri alore : . T'-.' 

..'...■■rr Jò no us domandi miezz il vuestri regno.... us 
domandi solamènti la monède che puèdin còntigni lis. 
bisàchis che son sul miò rhuss. 1 • 

. ■ ’rr l V è tropp póc,; ■ ’i. rispuindè il Rè 
E San Pieri : . ^ 

~*?. Jò no vuèi vè di pini, e soi content. cussi. 

■ ■ Alore il Rè no ’l voli ■ plui insìsti, e V òrdenà (li 

. .emplài lis bisàchis di monède. E pò si sòn separàds. ■ . 
Rivàd san Pieri fùr des p.ùat’tis de* cittèt, al .disè ■ 
fra di sè : ■■■ ■ ,.-v.' : 

. — An. a; .■ ài patìdis. d’ogni cólòr, perfin nellis raaes 
. del boje, e cumò hai di spartì, la mònede dei miei '. 

sudóre e dei .miei spàsine: cun lór ?!.!.'no po, che.vuèi,... 

. .prime di. rivà alla crosàde, mettimi di bande. une 

■ porziòn... — e volte di cà, dand une falisghe al muss, 

e lu tirà sulla strade a zampe invece che a. ch'ette ■ 
che (7 ) - il .Signòr ’ ’i ve ve' 'ordenàd. È il Signòr, clie al 
'. savève dutt cheli eli© san. Pi eri almulinàve, par spa- • 

.. ragnài une gnove bausìe di piirgà, si invià cui doi. 

: altris discèpui par incom.ràlu prime che ’l rìvass alle 
V crosàde, lùg lìssàt par ghatàsi, sulla strade a zampe, y; 

' Cuand che dopo fatt un bocòn dì strade sàn Pieri 
,■ si preparavo a fà ÓÉIft cuntrabànd (8) ècco il Signòr 
-. cui altris doi a spifflfà fùr di une. stradele lateràl 
.■ sulle strade. . y ' .y ■ :; ..v /-■.'“y :.j ' 

. — Ciò mo ! — alysclamà san Pieri — Cumò soi uri 

. bìeli om !... — e al 'parà indevont. ■ 

Rivàd dongie i altns, ii Signòr disè a Pieri : "■■■.' /'..' 

" — Si che to sesstàd bràv di vigni pe.’ strade giestre l: y ' 
. v. E san Pieri: — Sés pur cà augi re to, Signor ! 

. 11 Signòr no V è làd plui indenant di lì cui rimprò* ..; 

. veros. E ’i ordenà di menù il muse fùr di strade, sore . 

• di un. pradisìt. : 'y-- 

— Cumò tire jù lis bisaghis, che jò spartirà! la nto- 
nède, che tu has ricevùd. .. ■ y : ■ 

Jù che fòrin, ài fasè cinc gruma il Signòr. 

: San Pieri, viodindcinch grums: yy 

— Signor, sin in euatri, è;.vès fatt cinc grums'.... 
par cui àel di sèi il cuint? '- : y : . ^ ' ■ : 

■ Tu ■ tàs è— ’i ; rispuindè ■ il Signor, e lasse. fà ' ' 
a mi. ■■ ■' 

■ San; - Pièni:■ al tasè, ma ’i stàve .sul stòmi cheli grum ■ 
di plui, il cual ’a I’ ere anche il plui grand. 

Il Signor: — Seièlz tu Pieri pai prim. y v 
San Pieri pront, e al t.irà a sè, no i’ è nanghe a , 
dì (1), il plui grand. Dòpo, scielzèrin cliei altris doi di- 
: . scèpui ; e par iiltin il Signòr, ritiràndil cuàrt :— Chest 
’a 1’ è par me.. ■■ ; . ■' 

Al vanzàve naturalmenti un grum, e san Pieri : y ; 
— Par cui àel di jèssi che t grum li, Signòr? 1 
. r "" E il Signòr : i..-" : 

— .gitale par cui !... par cheli che l’ha mangiàd i) 
fiàt : e la coradelle da l’agiteli, che tu has mazzàd ir. 
E san Pieri pront : ■ 

—.Crodèniel, Signòr, che ju hai mangtàds iò... ère 
une frissòràde che fumàve 1* anime !•• . ; 

'. E il Signòr : ■■■■'' ;■ . . 

— Pieri, Pieri ! cuand che si .trattave de l’interess 
de’ ànime, tu mi neàvis, e cuntò che si tratte de 
' l’interess del cuarp, tu mi dlsis la verètàtl... par 
cheste volte ti perdóni, ma guai a ti e'a ehéì che 
vegnaràn dopo di te, che bàndonaràn Dio pe’ monède, 

. pa rinteress di chest mondi... e mièi sarà di piàrdi 
il mond intìr, che fà uité bàusié a Dio. y 

. (i) Co»t«. — (?) Cw<nf*’<t>a«ef. — (3) IH dilu. 
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Federico Lubker — JLeMicnmffèoun fo iféH« 
.r <fw ÌÌ4*Mt& cfttfiìctt —-Tfaduifiipne'del prof. Cario 
Alberto Mitrerò — Romà» > Tipografia; del Senato* ~: 

' Per-anni il prof,' Carlo Alberto' Murerò attese.'con 
amòre-alla tran uzip ne dal Lessico, spendendovi le mure- 
piti assidue ed? iiitetii^epti > - :'• - : \ ;■/;; 

. Non tutti certàrpente potrebbero imprendere siffàttò . 
lavóro; Ci voleva proprio colui etie Mìa Conoscenza non 
òomiìii^;tleUa lingua tedésca accoppiàsse va^te cogni^ 
ziopl della letteratura; stòria e ^^osttìini : d^ Greci e ' 
de’;Romàrii,;e chedèi classico 
convinto cultore* ..^W "\.' v : ; ' 

^^Tali:dóti ri unisce in; sè il prof* Mureroyed a quéste 
T^;- d a rèttikidine da / lui spinta fino -aìlo 

';;eériipMo>;^èV-.= il die una parola, un 1 espressióne vdiC' 
■■B?i^4W" só WhrÈÌsse : esatta: lo facevano ricorrere àl^ 
J:é^WÌ^yS:é^iì origina*r,^ ^raffróntk a studi critici-rè^ : 
, e di tal modo Ja traduzione italiana:yèn 
^ e correzio di mancanti 

i^aR^orrg&^lìtóedèsóo^ •’ '.'\ . !'!;■-v;': 

• ; Stili’ importanza del Lessico,vobnipreddénte si può: 
dire tutta la vita-Etfenica e tatina, diranno : altri di' 

: pie piji cóm pet^ che in corso di lavoro 

-ebbi ;làventura di; esaminare la traduzion e, specie in ; 
qàpi la : : pàrt e : che;: coi 111 ■ d studj ■ ha' attinenza, vi ho 
itròvàtó ■ tale copia : ed esattezza di■ notizie da dover 
diòhiararerché il prof* Murerò hà-colmàto: unMmpor- 
• tante 1 acuii a, e fatto uh vero regalò "ài, Professóri ed 
: Ali a. gioy eri tù : degl’dsti tati ci assici ; i quali thovpr^nrio. 
.nel Lessico tip' sussidio valìd per .conipUéhilere. 
i .pili Riputi : .fatti, ; ayiróhlmenti, istituzioni ve costumi 
.delta 'classica antichità*’ --v v 

.V;. : 


TuVdài Partue àV dòtto/àV:ètìg^Ìò; 
Et d'.òmaggi^ f/ v : 

Redimisci fiera il Vor^y.. V, t . ,» 






x di sighot Alberto Michlsiàdlìijpténnój prima:al Ga^ 
ibihetto della Minervà in, T.^ nella Sala 

Vdól, gabinetto di Lettura in : Gorizia, : una Conferenza ; 
àyeiità à soggetto : La bocca delVMrno * Non pdtàrnrnoi ' 
perchè impediti, ascoltare: L applaudita conferènza i 
ma leggemmo nei giornali di entrambe le:città essere 
iStafo r egregio conferenziere vivamente applaudito*; 
■.■>Qin:i: : .r]pr^H.jQtcija^ '-la-bèlla .poesia onde il Michlstàdter 
chiuse il; su 6 d ire : poesia che il Corriere di Qori-zia 
•giustamente ; chiama « ricca nel concetto! armoniósa 
nella rima, rutilante nella squisita fattura deh verso 
cesellato,» ■■■ 


SsiV e o bò cca, sei la àoì a : 
Che.còhsoia. ;:■■■■ 

N;^I furor della; sventura, 
tu dài J ^fóffo al nòstro piantò, 

' TU' roj inarito ' ••.•••'; 

Rendi nota ta: natura, ■ 


J Ìtn ' 


Sciògl ì 1 V i n fio co h arder é , - 

: :-Al valore,;. ■.- :-, r , ! . 

sai la sede delle musa, ■. 
rPdr sovènte chi; ti ode 
Ride è .gode t . ;, r 

Quando aldo tu resti chiusa- : i 


1 j . J y '\., i . ,t L " 
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NOTIZIARIO. 
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Femifi/ii/H è il titolo: dii'uii; 
ròmàh2o spÌènfhdo bèlla forma^-xe xihtereésantlssimp; 
comò; studiò psicològico, del igtoTahe’^GitìibOvGBSÀM.; 
dì Trieste,: Fu Stampato nella tipografia nostra j Veri^ 
dòsi anche p^esèò là lìbrerìa;Gambierasi: llre ilnc! 

■ : .Ùh errore stàmpàtòv neiivnitjmo- n 
gagitie ci procurò lòttérà . dallprof* 'Stefano 
Persoglif» 1 -di TrehtóydellaqiiiaiÒ^ci permettiamó pnbblik: 
care^^ aìcnni periòcii iti rettitìcà ^èrrore: niedèsirrfo ; 
e;|pérché offrdno informazióni e .è oiisiderazxoni : nòni’ 
p^ìvód-inferisse; 1 ;• 

; ^ Leggendo;il inptiziaiìò;Òè puntala dèlie: 


;X’ ;»*S 


- "-M 
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per-r 


-mi 



■■■■ 
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;.hfètt0; ? d' òssèrvàr che nòti: fq- ; già ( i l prof* (Siuòeppex 
; Persòglià, nlà hèn sì i 1 prò t S te fano pèrsogli a, che sono; 
io; e -che in arté mi Celò sotto: il pseudònimo di Co- 
roiiàfò pergolesi, ariagrammà del mìo: tiòtqò v a che 
di ; ;fatto ràcòp 1 si 50 yL1 lottò fV?ìiiVati^ nèl Friuli orien^ 
taiò còri lo rotative rhélodioi yìllòtta qhe :sonq: còmhnh 
^ tbù iti ì Pri ù tarli > ch^ ii n a " fa ^tèrrà e u ri o è i i caritòv 
; BÒ ferissi per'^ Garitò ;e Piàhòlbrte; òd:'h 
ahcorà di essere rlVedut^^^ : ' : i ; ■' " 

;ivQra però sono ih qorso di stampa i miei Sessanta 
Oànii popòlàrt pn. Tr e per Canto e pianofòrte, 

e ih rii ar zò pr pbabl Imònte vèd ran n ò 1 a lu ce n eli a patri à 

« ì nostro padre XDànte, : /'Etrehzè^ Appena avrò sbnì^ 
tó quésta . pubblicaciohè^pòrrò^^ mano^^ai.^ CànU; frìu- : . 

/Ifytiy i quali per 1 ^ óriginalitài : per scntimenlo .pròfon- 
■ ; su pedali ò di gran: JungaihQlti altri canti - po-* 

^^Gpj^rì'.'ih voga*: Pur;tròppo;, potesti cariti di^ moda 
hapno in vaso il vero canto popolare, il quale si ri-, 
tira" sèmpre più dalie città e : dalie borgate ò .vai rifu- 
giàndòsi àllàcampagna lontana ò alle valli più remòte; 

1 |.[e Alpi. E fu questQ appuntò: il motivo principale;. \.;V. .;>r^ 
òJmMgdussè a salvare dair oblio le : canzoni noci; 

S é ^còsi poetiche dò* nòstri padri, rimaste qual 


'.■■■' 3xf. -■ 






ntìè;; 

càrè 


■ i j : iW 


Tu sòmmeèsa: servì kU T arte, 
id t-‘ M q irte 

.Ci .trassetiv il trucé; gri do, 

; lì peana gàjo: intùónì, 

• FisclVÌ e suoni ■-v.-; 

É d’amor sei dolce riiido* 


Sèi h flore d- un bel viso, ■ 
. Col sorriso. 

Mandi uoVraggio alla pupilla; 
Da. tedi dardo de de,: sprona, 
Sì sprigionà:." 

E dei: genio là’scintillai ; : 


Tu dài varco alta ragione, 
La canzone 

Cingi d 1 ala a lieta vola, 
Tu cl io.tìbbrn, cì raffini. 
Ci trascini 

<^l futgor ,della parola, : 


IV tuo labbro niat è làuto.; 
Còl tuo aiuto 

Parla: il cor con -un Eósplro, 
i)ài dell;anima r^bbézza, 
i La;carezza, ' ,. r 

trdolorè ed ILrtmrtìro* 


Tu.ci narri Je vicende : 
Belle: e orrende, 

'Dello èjfdrtó o dèi pensiero* 


saòfó : retaggio riè* nestri cuari v Mi fànno;pie(à i gio- 
viriotti; cF òggi che. appéna le conoscono, e., che pre- r 
; fèrìscGiio u n a : cahzo n e ita d t v piè di; Grotta senza sen^ 
tirlat y s^ n 2 ià^ : -cómprèndei>Ià' !> ■ X 

,'xx: Del ' ConUtditiello pubblicato: hai - nob* G. F.*- r pel 

Tò^rOj cosi : scHyó : il; pròL- bigliétto nel! Bollettino. 
^i^À^sòciaziòne Agrario, Friulàna, :. 

X : ■ ^fmmatìcabiié cònio un galantuomo ché sa di adémA 
; ^ieho;àd un dovere, ci giunge anche iquest' anno, il 
I ^ G^tadmeUo dèi nosfro; socio. G. -F* • doI Torre. ■ . 

; y ; cSorio 37 anni cbè V r ègregiò autore lavora per un 
intentò elevatissimo : queiiO; di spargerò delle huppe 
'■..■i.niia^strnò fra là povera gente delle campagne; È un> 
; esempi 0 perseveranza che merita^la più alta stima 

dì tutti quelli che;hanno, a cuore il benessere dei 
contadini, », .-■■ ■.■.■■'■ - 

■4 Leonardo Papes vìssé; a Gorizia al princìpio del 
secolo XV* Di lui lo storico Gàrlo Morelli, nella 
. Stórià 'della Contea 'ài-Qorizta^ dice che « sebbene 
, soltanto ; locandiere, eòmparisce pressoché in tutti i 
contratti di quei tempi, o corno parto ò come 1 eoipr 
pósitòro dì differenzi \ ri testimonio, e spesso come- 
giudice arbitro per decìderà delle spinose vertenze fra 
le più ragguardevoli faniigUe,> T ; ■ 

Iptoriio a questo pèrsonàggioy il quale: sebbene di 
u mite éstràzione meritò che il Morelli he tramandasse 
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il nome ai posteri, lavorò ia sempre giovane e serena 
fantàsia di un goriziano benamato e benemerito scrii— 
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e Jl' Cóm^ di là. annuncia' -che il dramma stesso 
■verrà Rappresentato in quel grazioso teatro. " ,; " " -, 

• Il Frinii, è diventato oggetto di ; stadi continui■ 
'‘tì/^dlìiilnitivri^òp.q;;. le Pianure Friulane, del ; Caprib, 
.che' già si attendono con viva aspettazione ; ecco che ■. 
possiamo annunciare un altro lavoro.illustrativo della 
isffi!■.k',’ 1 '*j nostra .amata; terra.',li prof. Angelo Menegazzi 4**. 
ffi-.fr Fautore dell'A fraverso. il Friuli ,t-'sta ora scrivendo .• 
||p;fr -fr ;: 7 . / Vie-, Coltine, Friulane, ì .;;. 1 ' ■' fr 

. r " ' -r' Il 20 marzo 1660 nasceva a Gorizia, da' Urbano 

Bosizio, Giovanni .Giuseppe, il quale, terminali gli 
•stùdi-di.teologia nella Università di Graz, veniva pe¬ 
dinato sacerdote. Cancelliere pressò la. Curia ■■'.jarcjKi. 
•vescovile goriziana, dedicava il tempo che gli ritì$|fefr 1 ' 
.nevà libero,-agli studi. Egli morì nel 1743, il 12 aprile, ; 
.iascmndp inedite **- 1 

1775* coi- tipi di 

di.quelle traduz:.„ ..... 

friulane'e in istUe umoristico. ... 

.-.dell'. ebbepnlàltra ■ edi ?ìoiw||i,\ ■ 

Odine.nel 1830, ma nei pregio rinìàé^'^d.ltO'mfèriiy-.r 
; ;à iià: p£i m a; :è$| e hdQetatàquas i tr asMmàtit ó sform^pi-:- 
nell’ intendiménto ■ di esclùdere certe 
libere che sono però caratteristiche del. dialetto. 


scoperto diverse'iscrtóipni.cèjpitètli ed altri framménti 

d?;àrchltettu^vdèiIf/epdfrt 

S esti. oggetti ' fùrÒp.b. .àc^uistàti dalla Direzione 
t . i Sdii ..ò.cì j. j ipiìè ta.. " ' ■ 

~/Una passeggiata stòriòa per Trieste èrilftit.olp 
.di un' voiutiie pubblicato dal compianto.Antonio;Tribel, ; 
vechio anodo, delle Pagine Friulane, ■ il qtìàle vólon- ; 
tariamente.si privo di vita qualche mese fa. Il libro...-fà 
messo in vendita, all'epoca .in cui venne pubblicato, 
per.fiorini 5.40? .ma ora i’ ©dizione èssendo passata 
in proprietà della : libreria editrice triestina Stadlér,. 
li. suo prezzo venne ridotto a soìi ; .fiorini 1.50. " v . 


■■■ 

'ifrr".. 

11 . 1 " 1 

feX'frfrfr.'-' 
^ r r ' 






P '"‘, Ann mie i'Umo... la .morte di. nn- nostro valente co !- ; 

rato re ; Don Ferdinando Blasich, nato a Udine -I 
il febbraio 1836. Pu Rettore della Chiesa di Sàn 
■ ' Pietro Martire e Vice-cancelliere ■ della Curia Arcive-' . 

cr-.rwHù ffii T7A flì Qf-A-fi culi A ■■ 


‘ l}i r 

Mpfr'fr'-'v 


•’ Ambedue queste edizioni sonò rarissime, ed è ,bjm 



te; — 

Et,»*/ 




il> ja 

signori flgl.i di C. Amato a Trieste si sobbarcò'lode- V d 
volmenté. all! impresa di fare una.nuoyrf'edizione deir* . 
l ’Eneide dell’ abate. Busiz ■; sulla goriziana del .I77&.. 
Dei due volumi dell' opera, il primo venne pubblicato 
in gennaio, e io leggemmo in questi giórni con. vim.. 
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traduz iofle tl òy^' ssfrìfr'Ohfr alqb né -; paM^- ' ■ 

col ari .all' edizione presènte,-.al metio 'per il órimQ'Mfe. ■ 
'lume;,—c’.è', perÓ'tàntó r buò'udm o P e ' 0 : tanta': ricchèMmk- • ' 
linguìstì$à me 11 i-ehi atnàno : 1 'il v ripstro, : ,, 'fi?i^E 

lano, anziché' dialetto. ^ da. ìtivogliaré q,-Vìje.gger.(a 
studiarla a uanti amano conoscere.ii '1 ìhgb^gior;^Ì||pyi. 
lato nella nostra piccola e diletta patria. 

. ■ IL, secondo volumè è in-' corso' di. ■ stampai^Q^ 
primo;' 1 , lo. si può ' àvbro;;':frarica';dì : ::spese, ; ; rpaùdMrL... 
vàglia póstale di ■.Lire 2.50 ttllà Tipogrd^a' : ^[Ìi ' 
$i G. Amati-di Trieste ; "'Vèndesi-anché : pretto - ì«|ir- 
brerià Gàmbìerasi. 7 ; '..fr'Sji;.; 

■ — 11 prof. Arturo Galanti di Roma,, già noto.^er 
alcuni pregievoli lavori, sta scrivendo un libro int|tò- 
1 atti V Italia .fuori de’ suoi eoiifim ®o litici nel ; qu'àle ‘ 
intende esporre quanto gli fu e gli sarà possibile " 
raCc'ogìiere iutorno al numero e-alle condizioni nodali 
e;hmte'rìàlildegli I taliaiiisfrupridei.Regno, rsia'nei p^si' 
•etnograficamente, italiani soggetti ad altri Stati, Jpà i 
nelle : colò nie :i_ta_iiane : sp|!,rse; ì;ù _tutteJ.e,p artìidel -^ ‘ ' 

/"ì \ m ■ . rW r*i J-l. k- 4 - m J-k. jH A ■ 4'j. 2ÌlS M #\ ^ >1 j-l #*L J^. «1 A J"\ ' A «h' n A ^ I ' jfc ' 
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. visse per S 

■■a ■ jp e Ite re .d .in. ^■ - .v. ^ ^ .... ^ ^... • ^ ^ 

; q-pà ut ìIqì7 Ì chi e de v fe j Épu ’u é àrti Cólo, ancohipbÓìm.én IO"; 
■ : q óàlunqfre^ipiir c 1 y&i&jBk; fbssed’i n dot e; co.n '. 

'. sudi berf-conóscilitVrWpÓipn.di' ; 'filosofo ,'e dì patriota. 
..Scrisse innumere-vofi'opuscoli e -articoli in tinti i. 

■ ia- » ; f": AX '-id ij w ! an v 11 Kivi iOO .ti ìtt ai 


llUO ir ytt' ; uuuijJtu .vci u nei pei.iytJf 

triestino, e Gtiore. '■r-:'.-- .... 

.. .Fra tei'ojferp ; 'inagrìori -..del: Maver.r jcpisdiamo... uft,.r 
«io c,nv\m:enir> su Dante che eli. valse àfràndi eloci ■ - 


signori lanao e-aiaoue, situati a oauiu j.t.ej.tuio, ijìs- ... 
, zione . d’ Aquileja, fii scoperto un bellissimo capéle". -, 
lavorato in pietra, ii quale ai tempi dei romani : .qo-: 

J. Li. ì*. ■ L. Jì nnnlnl A lk ni I n ì .Wl m À ’j-| ì ■- .1 .TJ 1 Xjhri ! : ' 


veyà seryire di scolatoio alle immondizie 'di divisi 
fabbricati. . « 

' . Nei terreni di proprietà dei signori Eredi delWa . j 

.li in.n a' ' din tl 1 A V. ' ' À, "A. n i'i, h A «Vi A Vllfl 1 ■ I.Ai£3V.' i .d 




barone Ettore de. Ri iter Za^Vony fu scoperta la cmi - 1 ,;i 
tinuazione della muraglia verso N. - E., la qual%.si 

' tbnn '. rt 1 J. W. a. rtì 1 „ ni 1 a ni ' ■■ AtrtViJ rt (la Artft. lisi n 
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univa, al torrione situato al Nord che tutt'oraria 
scoperto nei suddetti fondi. Con questa scopertagli 

■ - _ 1 n u À. rtli n- In iAn"»ùn^TÌ À Ari A A 4 




potè constatare che la muraglia, partendo da Aqtji- . 
"feja, costeggiava la roggia che. da Monastèro sepia 


dearamina.. -"rr: ■. 

Anche ora,-..quantunque varcata l’ottantina, si oc- 
cupava dei 1 suoi studi predilètti di filosofia, e quarido ; 
lo colse l’influenza che, degenerata in polmonite, lo 
iras'se i' al : sepólcro, sta va copiando • up-. s ci o lavoro ■. 
iiledito■ :irttifcfllito : r La:0Fptiàa ’ iypinioifé .: t 1 _■ 
il Municipio di Orsera sua patria ha deiiborato di ■ 
collocare nello stesso Municipio,.una lapide che ricordi ■ . 
i 1 .distintoiletterato. e- patriòta. " : 

. A Ud'n e « saivo"errore, del Maver fu stampato nei .. 
ì885-: 'un. opuscolo -dal titolo.:.. Ac menzogne eonven -■ 
Mohà^ffiìlai'éivìUà moderna}.^i'^ace^Ffgrdau,. .u,- 

pùnti oii ■’ 'I . 7 / !■ "■ 

~ a Trieste è morto l' ingegnère Gaetano Ferrante, ■ 
conosciutissimo in Aquiieja, Trieste e nell’ Istria. ' 

' Nacque a Verona nel 1803, studiò all’Università di 
Padova.ed ottenuto il diploma d’ingegnere passò al ■ • 
servizio dello Stato. Nel 1844 veniva incaricato di. , '. 7 ' 
eseguire lavori di ristauro nella Basilica di Aquiieja. -• 7 - 
Dirigendo quei lavori, gli nacque l’idea di descrivere . 
ed illustrare i’ antica basilica. Si accinse ali’ opera, 
e, dopo 8 0 9 anni di assiduo lavoro, nel 1854 diede ■ 
alla luce due volumi.in quarto grande: uno contiene ■ 7 

i t' w\a)1a inflioÌAlfliì lì : ItìCTrt/ìi ÌA 


le sue acque nel fiume Natissa, descrivendo nna 

Àii wÌTFo "mtìjiùflìtìrìi fnnflj .ftipnìin^ ar»ATwnf a Àiinhfl ' 


il testo intercalato da molte incisioni in legno, e , 
• ' ' .-.i-;' disegni.dell’antica basilica, parte in legno ; ■■ 




curva. Nei medesimi fòlidi furono; scoperte àneho&e r , i. ; 

'' strade ..romane - sélci àteìn. pietra, in'buph issimps,mó ? 1 


Sa-- 


ip direzione N, O.-S, W., un tratto delle. qqàlEsì 
- spera di conservare aperto. ■. .. 




Una compagnia di cavatori privata, la. quale | 
conto proprio ha intrapreso gli scavi al RÒncolon^ 


l’altro i 

e parte in pietra; . . . -, ... . , .. . , 

La sua opera s* intitola : «Piani e Memorie ;. delw 
FAntica Basilica di Aquiieja » ; è il primo lavoro pul> 
biicàto sulla medesima ; contiene variì cenni storici 
sull'antica chiesa-, sul battistero antico, sul campanile -, 
ecc., descrivendo ed illustrando dettagliatamente tutte 
le parti della basilica come oggidì si trovano. 
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